Anno XXIII 


8 Marzo 1896. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


PARIGI. 


bitore di un benessere 
quo! ttore 
chè trovai in esso nell 


zioni reumatiche e € 
il migliore dei rimedi 
conosciuti per la pri 
della sua azione. 

D) Colla maggior s 


Tl metodo curativo del D. 


dai 
ci 


ASMA $3 SARE 


Liquore del D' Laville 
Bergamo (Italia) 

16 luglio 1891. 
Signor F. Comar, farmacista, 


Da parecchi anni, sono de- 


mi protesto 
Ing. AncELO BONICELLI. 


al 


LI- 


o affli 


finora 
‘ontezza 


tima 


* Laville PRIMA DELLA C' 


URA 


ESPIG 


SOLO L’ACQUA 


preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa 


TCAPELLI E LA BARBA 


mantenendo la testa fresca 6 pulita 


Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 


ed esigere sempre sull'etichetta il nome doi preparatori 


MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 
© Si vende in fiale a L.1,50 6 L. 2 ed inbottiglie grandi a L. 8,50. i 
‘Trovasi da tuttii Farmacisti, Droghieri e Profumieri del Regno. "|; 


Deposito generale da A. MIGONE e C., Via To ino, Pa Milano, 


‘Alle spedizioni per pacco postale aggiungere centesimi 


SME” Si spedisce il campione N, 13 facendone domanda con cartolina risposta pagata. "9 


20, rue SI. Lazare, ed in tulle le Farmacie d' Il 


Cc. BO 


pr 


imento Chim.-Farmaceutico 


franco dalla Casa FRATELLI TREVES, editri, 
Trovansi in tutte le princi) 


ed 


medi 
medici più autorevoli 


Concessionari per la fabbricazione e per la vendita 


consigliato dai 


NAVIA « FIGI 
BOLOGI 

Milano, al prezzo di Cent. 60 la 

\pali Farmacie. 


INA 
scatola. 


VUUILULA AI SVIZZLUI 
pi COSTRUZIONI MECCANICHE 
Successore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 
FONDATA NEL 1850 IN BOLOGNA 
Premiata collè: massime onorificenze în 87 Esposizioni e Concorsi. 
16 Medaglie d'oro — 15 Medaglie d’argento. 
Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ecc., ecc. 
lla d'oro per la migliore Trebblatrice 


immerclo. - Esposizi Concorso 
stero di Agric. 0 Comm. 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


no unicamente del succo della migliore 
nta di acqua o di altra so- 
prietà le più stimo- 
‘e immediatamente 


Queste essenze consisto) 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiui 
stanza qualsiasi, Esse contengono perciò le pro] 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigoriri 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno 0 qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più omeno lunga nello stomaco. 
le contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
ittle Stanhope Street, Mayfair, London, W. 


Avviso. 


Badare 
Brand e C.— 11,Li 


CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Mi 


Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., 


C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 
bustissima con gran leggerezza © facilità di trasporto anche per pessime 
strade in montagna. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante nuovo 
apparecchio brevettato, 

317 coppiette vendute del solo piccolo modello 
Astini e schiarimenti gratis a richiesta. 

Turbine e motori idraulici con rendimento dall' 80 all'85 Yo. Regolatori 
servo-motori, compensatori a freno. Macchine e caldaie a vapore. Specialità 
per cartiere. Alzamenti d’acqua. Impianti elettrici, motori a gaz. Numerosi 
certificati e referenze. 


Stabilin 


ANGE 


Catalo 


mento Agrario-Botanico 


LO LONGONE 


fondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia 
Premiato con grande medaglia d’oro dal Ministero d'Agricoltura 


da frutta, Gelsi, Alberi per bosch, parchi 
if che incassa, Sei Rose, Azalee, Camel 
d'appartamenti, Crisani jementi' da pi fiori, Buibi da 


inte 
fiori, eco. 
illustrato gratis. —_ 


tonico, ricostituente, depu- 
| rativo del sangue, preparato 
sulle più preziose erbe delle 
foreste Camaldolensi. Il più 
efficace rimedio nei Catarri 
3) gastro intestinali. Gusto 
gradevolissimo. - La dell- 
zia dei bambini! -Un vero 
tesoro per ogni famiglia. 


rari 


IRENZE - GI 


ASOEN 


ul 


LUNG'ARNO CORSINI 


Faini, proprietatre. 


L'unico preparato col celebre Sandalo di Mygore 

Imoffensivo, sopprime il Copaibe, il 
Gubehe, ecc. Guarisce in 48 ore. Non 
\ genera i dolori delle reni che producono 


i sandali impuri od associati ad altre 


medicine. 
Ogni capsula porta il nome 


MIDY, 


PARIGI, 8, mae Vivienne, i tutte le farmacie. 


efficacissimo nelle bruciature 
ed eruzioni cutanee. Speci- 
fico contro Emorroidi 
Lire 1,50 per due vasetti 
Franchi in tutto il Regno 
contro ‘vaglia postale. “B 


e tatti gli inconvenienti da qi 

pendenti (capogiri, emorroidi) trovano 
tn efficacissimo rimedio nel Siroppo di 
Prugne, preparato apeiale del Farma: 
cista G MAGNETI, Via Pesce, Milano. 
L.1,50 al flac. - 5 finc. franchi di porto. 


DOPO LA CURA 


NA 

x Ringiovanisce © prolunga la vita, dà foi 
Ì stabilimento Chimico sO 
Invio gratis del 

so Mondiale 

in tutte le 


nua 
M ALE 

DE 
ALE - Firenze. 
opuscolo illustrativo — 
- Bffetti meravigliosi. 
Farmacie b___ 


‘*KLIN 


ZAHNARZT Sprechstunde } 
DENTISTE Consultations | 


FIRENZE - PIAZZA DELLA SIGNORIA, 4' - FIRENZE 


UTO NAZIONALE 


62 - Via S. Reparata - 62 


9-12, 2-4. 
| 


NA 
NZE —— 
ni Ministero 
Jnsegnamento Elem, Tecnico, Classico e Commere. 
SCUOLA D’ AGRICOLTURA 
PER I 
PROPRIETARI 


DOUX - DEMI: 
Viniticazione a perfetto 


C - EXTRA-DRY 
0 stema naturale. — Milano, 
Parigi, Monaco e Bordeaux - Medagiia d'Oro. - Prezzo L. 4 la 
bottiglia in caase di 6, 12, 24, 98 e 48 bottiglie. — Stazione 
Faenza. — Imballaggio non compreso. — Per pacco postale 
una bottiglia campionemarca a scelta n IL. Beontro assegno. 
Rivolgersi all' Amministrazione : n > BAL 

Vi boni, 26, B@ 


ei Produttori. 
la bottiglia. 


| Apparecchi di gran successo che vanno senza elettrici 


VEDUTE ANIMATE IN COLORE 
pa” Due persone possono guardare contemporanceamente. ai) 
APPARECCHIO PER PROIEZIONI SUL PARAFUOCO 

l Signori WERNER 0 C.°, 55, Eue Richelieu, PARIGI 


ATALOGI 


ano e soave profumo dol fior 
TO L:/BIT 


PROFUMIERE 


PRESO 
Firenze, 


Marca depositata, - Diffidarsi dalle contraffazioni. 


Per prezzo, per igiene e per potenza 
Temer non può Razzia la concorrenza, 


29, Boul. des Italiens, Pari 


PZIZZZIZZIZZZIZIA. zz 


NO 

sanguo, del prot. Gi- 
Pandolfini, 18. 
soltanto la Ditta 


> le ho nie 
GIROLAMO PAGLIA! 

Unico vero Sciroppo Pagliano depurativo de 
rolamo Pagliano. — Firenze, palazzo Pagliano, vi 
Malgrado le sentenze giudiziarie ln quali stabiliscono che 


Prof. Girolamo Pagliano (fondata Y da oltr ni) ha fl diritto di 
usare per i propri prodotti la denominazione Selroppo Pagliano la casa di 
tetto Emmento Pagliano di Napoli seguita con vera iupudenza nà naurpare 

lio ingannare il pubblico, di 


la denominazione suddetta dicendo , per mi 
‘avere soppressa in Firenze la sua casa. — Perciò 5° avverte ‘che quell’ipr- 
nesto Pagliano non ebbe mai casa în Firenze ed è uno sleale 

della risma di quelli già condannati, come dimostreremo davanti si Tribunali. 


_—— = 


Gentesimi 50 11 numero. 


Un Anno L. 25 (Estero, Fr. 33). 


Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


TESTO 


Conversazioni della Domenica (Una conversazione col gen. Baldissera). Ferdinando Martini: 
- Scipio Sighele. 


Quanto si viveva una volta. .. 
La nuova caverna ossifera scoperta presso Spezia. 


Una Camera straordinaria (Ricordi di Norvegia). 


ITER IRE OR 
frode: Duo nin e o ea 
Illpalazzo di Papa Rezzonico. ic. 0... . A. Centelli, 


Le leggi dell'amore, di Domenico Giuriati. 
IL 
————__——m1u@«» 
TEMPEST 

l'oesie di Ana Neort (Milano, F.lli Treves, L. 4). 


Bellissimo articolo di Rie (non sappiamo chi 
sia che si nasconde sotto questo monosillabo ma 
s'è già mostrato un critico di molto valore) sulla 
nuova Rassegna settimanale di Roma. Ne to- 


Settimana, — Noterelle. — Necrologio. — Scacchi. 


torinese: Per l'idea. 


‘un crescendo rossiniano... 


. Ernesto Mancini. 
. Guglielmo Ferrero. 
. G. Bargilli, 


« Dino Mantovani. 


Crivelli nel primo numero del nuovo giornale * 


.. Neî suoi due volumi cantano gli oppri 
belli, e îl canto sale in una grande e sola sinfonia, con 
È un'onda di 
solenne, che scorre colla rapina di un torrente e pare 
la fanfara di una turba minacciosa, che si avan: 


INCISIONI: 

uerra d'Africa: Ritratto del generale Antonio Baldissera . . . 

— Accampamento delle truppe del presidio di Ghinda . . . . . + 
— Il saluto al generale Heusch al Circolo Militare di Roma - 
— 1 tenenti: Giulio Paoletti, Mario Caputo ‘e Teodoro De Conviliis . . 
La nuova caverna ossifera scoperta presso Spezia (5 disegni) |. - 
Da Roma: Funerali del generale Roselli. . . ..,,,.. 
— — Le corse a Bracciano. . . Nn 


Croce Rossa . . . 
L'Accademia militare 


Torino (7 disegni). . . .... . 
Bette art: Dopo la prima comunione, quadro di . . >.‘ % ‘ 
— — Progetto Sommaruga per il Parlamento Argentino (2° premio) ; ‘ 
— — Monumento a Francisco Albear y Lara . . ...... 

Il viceammiraglio Paolo Cottrau . . . . .. 


Vi è un'affermazione così potente di un ingegno 
superiore , l'accenno ad un progresso evidentissimo, un 
incanto così fascinatore nella forma e_ nella costruzione 
del verso, sempre fluido ed armonioso, ed una persona 
lità così spiccata, da persuadere anche i più pedanti che 
ci troviamo di fronte ad una vera ce propria opera d'arte 
(ed a una fantasia eccezionale, privilegiat 


si ed i ri- 


poesia forte e 


di lon- 


Da Venezia: Il palazzo Rezzonico, dove ebbe luogo la festa a beneficio della 


SCACCHI. 


PROBLEMA N, 968 


. fotografia Montabone. 
. fotografia P. Billotti. 

+ Dante Paolocci. 

+ fot. Berra © Schemboche. 
. fotografia C. Capellini 

. Dante Paolocci. 

1 Dante Paolocci. 


. fotografia Centelli. 
. da fotografia. 

. Arnaldo Ferraguti. 

1 fot. Calsolari e Ferrarid, 
. da fotografia. 

. fotografia L. Guida, 


di R, Fiocchi, 


Nero. 


gliamo queste linee: 

Chi legge questo volume e non sente di trovarsi da- 
vanti a un poeta, a un poeta sincero, forte geniale, — 
chi non sente questo, pare a me che non sappia che cosa| 


tano nel sole.... È l'inno alla vita che si sprigiona da 
‘queste strofe, e, contrasto strano che mi piace notare, 
l’inno alla vita sorge appunto da questa poesia degli 
umili, mentre, nell'altra delle classi superiori, nella vita 


Civiltà. Cattolica. 


(Rivista italiana di Firenze). 


* 
Vedi a pagina 147 di questo numero il giudizio della 


ALMANACCO IGIENICO POPOLARE. 


non si crede più e suona disperato lo spasimo della ri- 
P pi 
REREROOA 1; + al 4 i nun 
Potete notare numerosi difetti di forma, irregolarità, 
disuguaglianze, negligenze, perfino, talvolta, un po'di 
ma palpita în quasi tutte le pagine un'anima pa un articolo di A. CAMERONI nella Lega 


ardente, sincera, pronta a tutte le più nobili e più deli- 

cate impressioni, piena di affetto, inalzata, nobilitata da 
| un generoso ideale. Sono così rare, pur troppo, le na-| 

ture degne del nome “ che più dura e che più onora ,; 
| perchè negarlo a chi lo merita? 

Queste poesie, cui la Negri ha potuto' opportunamente 
chiamare 7ewmpeste, perchè sono, o ciascuna in sè o nel 
‘contrasto dell'una con l’altra, non poco esagitate, si pos- 
Sono dividere distintamente in due categorie: le une ispi: 
rate a un amore intimo , doloroso e profondo; le altre, 
a una infinita compassione pei derelitti dell'umanità, per 
i diseredati, per i sofferenti. Nobili sorgenti di poesia c 
quello e questa. 

Quello che è «sopratntto notevole in queste poesie della 
Negri è la freschezza e la genuinità dei sentimenti «e delle 
impressioni, la naturalezza e la spontaneità della forma, 

Pare che il verso prorompa spontaneo e quasi di getto 
dal cuore .,.. 


Lombarda : 


ideali 
In 
siderevole ed Ada Negri 


lume di Ada Negri 


Da un articolo del dottor Gustavo Balsamo-| 


.. Là appunto, dove la sua natura femminile prorompe 
ncera, lamentosa, dove il cuore parla senza umani ri-! 
‘spetti, la poesia si eleva, si raffina, commuove. Leggete 
per esempio Tempio antico: che bella rievocazione del 
sentimento religioso fervidamente accarezzato nella gio- 
ventù | che sete di elevazioni, di estasi pure, fuori dal 
frastuono quotidiano della vita e della lotta! 
Ed in Zstinto materno, in Il figlio come parla tutta lal 
e la ‘tenerezza appassionata della donna | 
‘empeste la lirica amorosa ha una parte assai con- 
i riesce veramente efficace, 
Un soffio come di idealità rianima sempre l'animo della 
poetessa ed il suo sguardo, nell'abbandono e nel dolore, 
Sì rivolge piuttosto all'alto che alla terra. Questa & una 
delle più belle e notevoli caratteristiche dell’ ultimo vo- 
che ha indubbiamente nella viva- 
cità e mobilità della sua fantasia, nella fibra sensibile e 
capace delle più varie impressioni, nella facile sponta- 
neità del verso, tutti i migliori requi 


Piccola bibbia della salute - Anno XXXI - di PAOLO MAN 
(Milano, F.lli ‘Treves - Cent. 50.) 
Non s'è mai avuto libro più utile, sotto titolo più mo- 
desto e per cinquanta centesimi, come quello del professor 
Mantegazza. Almanacco igienico, a prima vista par quasi 
una cosa comune, da non meritar neppure il conto di 
fermarci l'occhio, Ma quando si vede sulla elegante 
pertina in cromolitografia il nome dell'autore, si comincia 
& pensar subito che si deve trattare d’una cosa seria, 
utile e buona, Ed infatti non c'è nulla di più utile e di 
ù buono di quello che, date le modeste proporzioni del 
libro e della esagerata modicità del prezzo riguardo al 
merito, è contenuto in queste centoquarantasci pagine. 
Per quanto sià al trentunesimo anno, in questa pub-| 
blicazione l’autore trova modo di dir sempre qualche 
cosa di nuovo o di aggiungere qualche prezioso consiglio, 
‘o ampliare il già detto negli anni decorsi. Per esempio 
sulla igiene dei denti , sugli alimenti, sui bagni, sui li-| 
quori, sul vino e sopra tante altre cose è detto in quella] 
semplice e spigliata forma dal professore Mantegazza 
tutto quanto si può dire di più e di meglio. Non c'è bi- 
sogno perciò di spendere altre parole per lodar quanto] 


TEGAZZA. 


‘Tr. Guardon, 


Alessandri 
lo, Napoli. 


Il Bianco col tratto matta în 3 mosse. 
Soluzione del*Problema N. 963 : 


mIANCO. 


3 C h8-f7 matta con varianti. 
Solutori: Sigg, E. Frau, Lione (avons derit); 

Vienna; D. Fiorini, Lucca; E. Bidasio, Ivrea; 

E. Vignali, Lodi; L. 

MottIni, Mantova; S. Fioravanti Firenze; ( 

‘Bulizza, Benevento ; L. Bilii, Fano; It. Fiocchi 
V.;Savonelli 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell’Irrusrrazione IraLiana, in Milano. 


(Loyd). 
nero, 


1 R e6-Î5 
2 R pr. P gs 


'aranto ; Stelsch von Welschermer, 


Ceccherelli, Arezzo; A. 


‘alermo; F. Paoli. 


merita questo almanacco igienico del chiaro autore. 
(Le Serate Italiane), 


Piooola Posta. A. C., Roma. Cestinati. 


Le inserzioni si ricevono: rr tAsezi di Pubbl 


Prezzo: UNA"LIRA la linea di colonna corpo 6. 


SANATORIUM 


Le Ville Casanuova 
COLLINE FINSOLANE presso FIRENZE 


Per Signore e Signori convalescenti 6 malati 
di malattie generali e nervose, ecrettuate le 
mentali, chirurgiche o infettive, è aperta que- 
sta grando ed elegante Pensione sanitai 
Posizione ineantevole. Camere elegantissimo, 
Salo di ricreazione. Cure idroterapiche od elet: 
triche completo; massaggio, ginnastica me- 
dica. Bellissimo, ombroso giardino, giuochi ginnastici, Zaun-tennis, croquet. 
ord. Prof. Groceo; straord. Prof. Tamburini. - Programmi e schia- 
rimenti rivolgersi al Dir. med. Dott. GIUNIO CASANUOVA, Ville Casanuova, Firenzo. 


Digestione: Perfetta 


mediante l’uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 
di Girolamo Mantovani - Venezi 


|| Rinomata bibita tonico-stomatiea 
raccomandata nelle debolezze © * 
bruciori dello stomaco, inap- 
petenze, è difficili digestioni; > 
Viene pure usata quale preservativo 
contro le febbri palustri. 


Si prendeschietta oall’acqua Seltz. 


Si spedisce dalla Casa 

FRATELLI TREVES, editori, Milano, 
al presso di cent. 50 il vaso piccolo, 
e Lire Una il vaso grande, più 
le spese di posta, - 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liguorisi 


Guardarsi dalle imitazioni 


i di CAMILLO BOITO. Terza edist les 
Storielle vane ite ran Vai oro, col aggiunia 


ii due storielle. Un volume in-16 di 320 pagine. + l- 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD _ Proprietaire. 


Recentissima pubblicazione 


IMPERTALE B REALE PROFUMERIA 


PieTRo BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore 


conserva DELLA RINOMATA 


fa pelle | BACQUA: pi FELSINA 
bianca E iti i 
7 Pi Premiata, daglie, 
O morbida Fia ca 45 al Ada Negri 
vellutata e di duegioielli delle LL. ML; 


sil Ro o la Regina d'Italia. 


SENIOR 


ù 2 ini Elegantissime Scatole Risveglio. Sciopero, Sorrisi. 
ag Profumeria per Regali, A te, mamma, Fine di sciopero. Nota di cronaca. 
ILANO L Chiedere schiarimenti e catalogo Sgombero forzato. | | Per la bara. Fraternità, 
ffpernlari < BOLOGNA, Fazza Galvani, lella © HE della mi SOA saio pa bianche. 
Lettera. L'Ora. Pini 
Terra. Ti i A 
I sacrifici. ‘i vidi in sogno. rsnirsr 
iezia - HOtel d'Italie Bauer, iti ttmli |“ fisse (ie | ace 
IIIDARI na Li II. La Fidanzata. | Canto notturno. i ua 


Tempio antico. Fanciullo, 


La “Figlia dell'aria,,. | Risveglio fra i monti. Ganna. 9 
Disoccupato. Vecchi libri. Mattinata invernale. 
Istinto materno. Amor novo. La vedova. 
RIGENERATORE UNIVERSALE | il'ixi. All’Asilo notturno. |Il sogno. 
RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, FIRENZE. ‘kuaiyoi Sulla "via: Operaio, 
tati como la più eftcaco od assolutamente tanoeta. | A l'Ospedale Mag-|Gli ultimi saranno i | Eterno idillo. 
Questo pr nato, penna e ee mai tintura, _idon ai giore. primi. Senza ritmo. 
08) lane loro ivo color nero, cast 0 e it i 
Blendo. impedisce la cadata, rinforza il bulbo. e dé loro ne ig DE di sala VETO 
la morbidezza e bellezza della gioventà. Non lorda la U pur verrai sp. PARLO EDEVO, 0 
* pelle nè la biancheria pulse il capo dalla forfora. Un anno dopo. L'ultimo duca. I Grandi. 
dà Immortale. L'erede. La fiumana. 


rezzo della bottigli (Per posta aggiungere Cent. 60) 
‘4 bottiglie, franche È porto nel ) 
Commissioni con vaglia di; 
4. LONGEGA, Vo 


egno, Ls 10, 

‘le alla Ditta proprietaria 
Ja, &. Salvatore, N. 4825, 
Ohiederla a tutti i Profumieri e Parrucchieri del regno. Sconto ai rivenditori. 


icità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2 


È già uscito il Quarto Migliaio 


TEMPESTE 


NUOVE POESIE DI 


INDICE DELLE POESIE: 


Un volume in formato bijou stampato su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


pe Grandi in Val 


Garta del Teatro della Guer 


che abbraccia tutta l'Abiss 


ra Italo-Abissina 


inia seltentionale, dai Mensa al Lasta, cioò dalla conca di Keren è quindi da Massana al lago Ascianghi 6 alla valle del Tacazzd 


mesta carta è a cinque colori, assolutamente esatta nelle orientasioni e chiara nella lettura (formato centim. 47 per 75). 
CENTESIMI CINQUANTA. 


Aristocrazia 


IRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITT, EMAN,, 64 E 66, 


DELLA MEDESIMA AUTRICE: 


FATALITÀ. Poesie. Ottava ediz., Lire 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ROMANZO DI 
VITTORIO BERSEZI! 
Due vol. di compl. 620 p: 


Dirigere commissloni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


DUE LIRE. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIII — N. 10. - 8 Marzo 1896. I T A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. 


> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica , secondo le leggi e i trattati internazionali. 


II DSS RE I 


IL GENERALE ANTONIO BALDISSERA, nuovo governatore civile e-militare dell’Eritrea, 


(Fotografia Montabone di Firenze.) 


146 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA! 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 

A quest’ora il generale Baldissera o è giunto 
al campo di Entisciò o cavalca lungo i sentieri 
che vi conducono; lungo quei sentieri lo accom- 
pagna, meritata e invidiabile scorta d’onore, la 
fiducia degli Italiani. 

Meritata; perchè durante i diciotto mesi nei 
quali resse il governo dell’ Eritrea, egli diò tali 
saggi di operosità, di acume, di energia (energia 
qualche volta, anzi, -soverchia); dimostrò per 
tanto numero di prove d’essersi fatto un concetto 
adeguato de’ bisogni della Colonia, dell’indole 
delle popolazioni che gli era commesso di soggio- 
gare, della condizione in cui ci trovavamo e ci 
saremmo trov in seguito nell’ Abissinia, che 
nessuno de’governatori succedutigli può van- 
tarsi di averlo in ciò pareggiato. Se non forse 
l'Orero; ma l’Orero rimase breve tempo colà 
e non abbastanza da compiervi tutto quanto 
egli aveva ideato; nondimeno dalla saggia opera 
sua militare e politica, quando dovevansi d’ a 
cordo col Negus stabilire i confini della Colonia, 
noi trarremmo oggi molto utili effetti, ové non 
l'avessero intralciata di continuo e fatta final- 
mente vana gli infelici disegni del conte Anto- 
nelli, confortati dai creduli assentimenti del Go- 
verno di Roma. 

Il Baldissera tracciò strade, costruì il forte di 
(ihinda , quello molto ampio e ben guernito di 
Bet-Makà all’Asmara, superando difficoltà d’ogni 
genere; e tutto senza scialacqui, anzi con par- 
monia, notevole in un soldato che non soltanto 
‘oltà di spendere, ma era egli solo giu- 
dice dell'utilità e dell’entità della spesa. Per dirne 
una, quando appunto si intraprese a edificare il 
forte d’Asmara la mercede giornaliera d’un mu- 
ratore era di quattordici lire; il Baldissera prov- 
vide per modo da poterla ridurre, senza susci- 
tare malcontenti, a meno della metà. 

Ho già detto in queste pagine quale, partendo 
dall’Affrica, egli lasciasse fama di sè tra gl’indi- 
i e come egli fosse tuttavia più anni dopo 
chiamato da loro i generale, quasi l’unico 0 su- 
periore ad ogni altro. Non si creda gli valessero 
questo appellativo antonomastico gli atti di ri- 
gore soltanto ch’ei fu costretto a compiere e non 
circondò sempre delle cautele legali, onde 1’ in- 
chiesta parlamentare del 1891. No: glielo pro- 
cacciò piuttosto il suo contegno d’uomo rotto a 
ogni dura fatica, più pensoso de’ propri dscari 
che di sè stesso. Mentr’ei se ne stava a Massaua, 
travagliato da un malore a cui era prima me- 
dicina il riposo, lo avvertivano dall’Asmara che 
c'era bisogno di lui; ed egli, senza farselo dire 
due volte, inforcava il cavallo e andava all’Asma- 
ra, facendo novantanove chilometri tutti d’un 
fiato. Arrivava di sera affranto; ma al forte di 
Bet-Makà i soldati lavoravano anche la notte ed 
egli passava con loro la notte sorvegliando, or- 
dinando. In que’ primi giorni dell’ occupazione 
dell’altipiano, quando nonostante l’avviato ordi- 
namento de’ servizi logistici, il pane era spesso, 
per necessità, l’unico cibo consentito a ufficiali 
e soldati, egli portava seco da Massaua di che 
mangiare men male; poi, quasi vergognandosi 
d’aver pensato a trattar sè meglio che non si 
trattassero gli altri, distribuiva a ufficiali e sol- 
dati le vettovaglie, partecipava con loro al mo- 
desto banchetto del primo giorno e il secondo 
se ne stava a pane e acqua anche lui. 

* 

Quando nel 1891 si scatenò contro il Baldis- 
sera la tempesta che tutti ricordano, e gli si 
mossero accuse terribili, quella, tra l'altre, di 
aver comandato stragi di ceritinaia e centinaia 
d’ uomini, egli dovè venire. a Roma per essere 
interrogato dalla Commissione d’inchiesta. In tale 
occasione, lo conobbe quel mio amicissimo che 
mi narrò già gli aneddoti concernenti il Depre- 


1 Questa Conversazione fu scritta la scorsa domenica, 
prima che si conoscesse il terribile disastro:che avveniva 
la domenica stessa presso Adua. (N. d. R). 


ut vv VESSI 
EPTONE DI CARNE 
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w Esso aumenta la Buona digestione, riacquista le 
forze perdute. 3) 


tis e il Robilant — aneddoti da me riferiti ai 
lettori dell’ILLustRAzionE. Ebbero un lungo col 
loquio: il quale l’amico mio mi permette oggi 
trascrivere dal suo Diario; non è senza impor- 
tanza: e perchè, s'io non m’ inganno, dice più 
che non possono le altrui molte parole intorno 
all’ indole del Generale, e perchè manifesta il 
pensier suo intorno all’avvenire della Colonia, e 
gl’'intenti che — almeno cinque anni fa — egli 
stimava avessimo a proporci nell’Eritrea. 

È inutile io aggiunga che l’amico mio gua- 
rentisce la scrupolosa precisione di quanto è 
notato nel suo Diario, non pur rispetto alla so- 
stanza, ma anche alla forma. Dal più al meno, 
egli dice, fate conto ch'io abbia scritto sotto det- 
tatura. 

La conversazione — è facile immaginarlo — 
prese le mosse dalle accuse che ho detto e alle 
quali il Baldissera era fatto segno in alcune cor- 
rispondenze mandate da Massaua ad uno dei più 
divulgati fra i nostri giornali. Che c’era egli di 
vero? Il Generale affermava — e fu poi accer- 
tato dall’ inchiesta — parecchi de’ fatti attribui 
tigli essere inventati di sana pianta; altri svi- 
sati; altri veri, ne' quali egli non aveva avuto 
bensì parte veruna. 

“Ho fatto, — aggiungeva, — fucilare otto 0 
dieci indigeni, nè sempre ho chiamato a giudi- 
carli il tribunale di guerra. Perchè? Il perchè 
lo dirò alla Commissione. A lei dico che dal- 
l'agosto al novembre 1889, dopo »l’ occupazione 
dell’Asmara e di Cheren, la Colonia fu tutt'altro 
che sicura ; ribellioni ci si minacciavano da ogni 
parte; io non avevo sotto di me che pochi sol- 
dati sparsi qua e là in più luoghi, e bande as- 
soldate sulla cui fedeltà non era da fare molto 
assegnamento. Sperimentata l’indulgenza inutil- 
mente, era necessario il mutar sistema, dimo— 
strare il divario che passa fra la tolleranza e la 
debolezza, incutere terrore. Se lasciavo correre, 
mi avrebbero un giorno o l’altro trucidato qual- 
che plotone... senza farlo giudicare dal Tribu- 
nale di guerra. Non si può regolarsi in Affrica 
con le norme consuete di paesi civili. Il Governo, 
e aveva ragione, voleva mantenuta la sicurezza 
pubblica nella Colonia: m'ero assunta la respon- 
sabilità di mantenerla e Ja mantenni. A cose 
fatte, le censure son facili: bisogna trovarsi nel- 
l'impegno. Le citerò un esempio. Nella prima- 
vera del 1888 dopo che l’Atchinoff, quel russo 
che andava a congiurare in Etiopia contro di 
Îioi, fu sbarcato a Tagiura, il Ministero mi co- 
mandò di impedire che egli e i preti abissini i 
quali lo accompagnavano s’internassero nel paese. 
Ero a Massaua, e da Massaua a Tagiura ci corre 
un bel pezzo. L'ordine pareva ineseguibile: no- 
nostante poichè intendevo quali e quanti danni 
ci sarebbero venuti se l’Atchinoff giungeva al 
suo destino, presi sopra di me di eseguirlo, e ri- 
sposi: sta bene. Che avrebbe fatto lei? Avrebbe 
mandato a pregare il russo di tornare indietro? 
To ebbi a mo due anime dannate: un soriano 
e un italiano, e li feci partire per l’Aussa con 
quest'ordine: nè russo nè preti debbono adden- 
trarsi nell’Abissinia. Mi domandarono: — come 
si fa? — Risposi: — si forano, per esempio, i 
loro otri d’acqua senza i quali l’ addentrarsi è 
impossibile — E loro: — E se non ci riesco? 
— Ed io: — Nè russo nè preti debbono adden- 
trarsi nell’Abissinia. Mi spiego? — E non s’ad- 
dentrarono. Io non so se le Colonie sieno un 
bene od un male: so che non si conquistano, 
nè si governano col sentimentalismo. ,, 

Gli fu chiesto se pensasse che la pace della 
quale la Colonia godeva in quel tempo fosse per 
durare lungamente. 

“Tutto sta a vedere che cosa s'intende per 
lungamente. Ora da Asmara ad Adua non 
V'è più popolazione se non molto scarsa, perchè 
la fame, il colera, le cavallette hanno costretto 
gli abitanti a emigrare. Per alcuni anni dunque 
alla pace ha provveduto la natura; e durerà se 
sapremo fare una buona politica. Ma bisogna 
stare in guardia sempre e avere in mente due 
cose: prima, non lesinar troppo nelle spese: già, 
secondo le notizie che mi vengono di là, le eco- 
nomie che il Governo si propone di fare ridu- 
cendo da tredici a sette milioni le spese per la 
Colonia, producono, appena annunziate, cattivi 
effetti: già nell’ Oculè-Kusai si va dicendo che 
l’Italia è povera e non potrà più fare d’ora in 
poi ciò che essa ha fatto sin qui: voci che sono 
incoraggiamento a quanti covano la ribellione, 
che scemano la nostra autorità. Poi, bisogna avere 
in mente che l’abissino, checchè se ne dica, se 


non ha l’amore della indipendenza a quel modo 
che noi la intendiamo, è geloso custode del ter- 
ritorio che gli appartiene. Si rassegna finchè si 
sa o si sente il più debole: ma subito che gli 
paia d’esser cresciuto in fortezza ripiglia le armi 
e ritorna a combattere contro gl’invasori del 
SUO paese, 

— Ma, in fondo, della Colonia, della sua fer 
tilità, de’ suoi commerci, lei che cosa ne pensa? 

— Credo che per moltissimi anni la Colonia 
non ci renderà più di quanto ci costa. Delle terre 
alcune son fertili: si mette sempre innanzi la 
mancanza dell’acqua, ma penso che con scandagli 
ben fatti si troverebbe. All’Asmara, Alula teneva 
spesso 6000 soldati e le famiglie loro, quindici 
o sedicimila persone fra tutte e molti cavalli: 
ed uomini e bestie bevevano. Sull’altipiano i sol- 
dati potrebbero dare alcune ore del giorno alla 
coltivazione de’ campi, e farebbero così un utile 
esperimento. Ne’ commerci con l’Abissinia e col 
Sudan spero poco per ora. Ah! se si potesse 
andare a piantare le nostre tende a Debra-Tabor 
donde si dominano lo Scioa e la conca Nilana, 
si farebbe dell'Etiopia un’ altra Italia. Ma a ciò 
occorrono tre cose: tempo, concordia, danari. Il 
tempo è galantuomo e non mancherà: manche- 
ranno per un pezzo i denari, e la concordia non c'è. 

— È, militarmente parlando, crede ella buoni 
i confini che ci siamo assegnati ? 

— No. Militarmente parlando la linea del Ma- 
reb non la capisco. Prima, il servizio delle sus- 
sistenze per i distaccamenti tra l’Asmara e il 
confine costano un occhio; poi, i presidi sono 
troppo lontani l’uno dall’altro. Bisogna guardarsi 
dal lasciare abbandonata più qua e più là, lon- 
tana dalla nostra base d’operazione, qualche com- 
pagnia, anche qualche più grosso nucleo di sol- 
dati. C'è da trovarsi a una seconda Dogali quando 
meno ci si pensa. Lo so: c'è chi crede che un 
esercito invasore il quale venga dal Tigrè o dallo 
Scioa non possa per entrare ne’ nostri possedi— 
menti passare che per la gola di Gundet; ma 
sono illusioni. Per il soldato abissino tutta l’'A- 
bissinia è una strada. 

— E dalla parte occidentale, ci gioverebbe, se- 
condo lei, spingerci fino a Cassala ed occuparla ? 

— A spingerci fino a Cassala possiamo essere 
costretti prima o poi dal nemico; ma dall’occu- 
parla Dio ce ne guardi! sarebbe un errore mas- 
siccio. Siamo alle solite: Cassala è troppo lon- 
tana. Non fosse altro che per vettoyagliarla bi- 
sognerebbe spendere ogni anno e inutilmente 
somme pazze. Se fosse nostra, io non dico che 
non potrebbe porvisi una colonia: ma a condi- 
zione che fosse tale da difendersi e nutrirsi da 
sè anche quando nulla le arrivasse dalla costa 
per sei mesi dell’anno. 

— Sicchò, in sostanza, il suo concetto. 

— È questo: lo esprimo in poche parole. Fino 
da raggiungersi, sia pure lontanamente, ma da 
aver sempre fisso innanzi al pensiero: la con- 
quista di tutta l'Etiopia; mezzo: la colonia mi 
litare alla romana. Conservare quanto si può, per 
ora, la pace, ma prevedere sempre la guerra; 0 
perciò: non sparpagliare mai le nostre forze, non 
tener mai soldati lontani dalla nostra base d’o- 
Regione L'Italia è nervosa: e un successo in- 
felice delle nostre armi; anche per agguato, an- 
che per tradimento, può esserci cagione di gra- 
vissimi sacrifici di danaro e di sangue. Non fi- 
darsi mai di capi abissini e smettere di trescare 
con loro. Ci dissanguano in pace, in caso di 
guerra si volterebbero contro di noi. Essere giu- 
sti con gl’indigeni sempre, ma saper essere a suo 
tempo severi. H finalmente essere sinceri con noi 
stessi e non empirci la bocca di parole vane. Le 
abissine sono belle, ma la loro unione con gli 
europei il più spesso è infeconda; e quando è 
feconda prevalgono nei figli i caratteri fisici e 
morali della madre. Se dunque l’Abissinia ha da 
esser nostra bisogna che anche là come dapper- 
tutto altrove, perchè tale è la sorte delle razze 
inferiori, i neri a poco a poco scompaiono. Smet- 
tiamo di dire che noi portiamo agli abissini la 
civiltà: noi vogliamo portarla sì in Abissinia, ma 
non per loro, per noi. 


* 


Non so se il generale. Baldissera — corsi da 
quel colloquio cinque anni così dolorosamente 
ricchi di insegnamenti per noi creda ancora 
possibile e desiderabile la conquista dell’ intera 
Etiopia, nè se ancora vagheggi le colonie mil: 
tari: e del resto se anche si voglia tenere în 
molto conto l’ opinione sua, non a lui toccherà 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


147 


risolvere questa parte del problema eritreo. To, 
sebbene da’suoi propositi d’allora dissenta e 
circa al fine e anche più circa ai mezzi, non mi 
sono rimasto dal riferire, nulla stralcialdo, le sue 
parole del 1891, perchè mi pare, o m’ inganno, 
che si chiuda in esse oggi qualche felice augurio 
per noi. Le sciagure che ci toccarono si sono se 
non prevedute, temute; alcuni atti nostri vi si 
giudicarono funesti prima che si compiessero: i 
savi consigli e la rude franchezza onde sono 
espressi confermano la fiducia che in lui gli 
italiani ripongono di opportune prudenze e di 
ardimenti opportuni; così come il suo nome, 
aprono l’anima a luci di speranza, dopo tanto 
buiore di disinganni, di trepidazioni, di angosce. 
F. MARTINI. 


NOTERELLE. 


nw A Firenze, c'è una società politica che porta questo 
titolo: Patria, Re, Libertà e Progresso. È questo il leg- 
giadro stile dell’Atene italiana ? Il titolo non è attico nè 
laconico, ma è signorile: un titolo a tiro quattro. La So- 
cietà poi così riccamente titolata, ha emesso un vofò (anzi 
unico che raro) per l'espansione in Africa: proprio dome- 
nica scorsa, 1.° marzo. Ahimè! ahimè! 


mw Norvegese non Svedese. — Riceviamo e 
pubblichiamo di buon grado: 
Christiania, 27 fevrier 1896, 
Monsieur le Directeur, 

Permettez moi de vous faire observer que dans votre 
numero du 23 vous parlez du D.r Nansen comme “ viag: 
giatore svedese ,. Il est bien Iui comme Ibsen, Bjérnson, 
Grieg, etc., norvégien, et cette confusion qui se repète tou- 
jours dans la presse de l'Europe irrite beaucoup les Nor- 
végiens; elle a en vérité contribué à aggraver la relation 
déjà assez mauvaîse entre les deux Royaumes unis. La 
Norvége veut garder pour soi ce qui lui appartient; il est 
d'une certaine importance que l'Europe fasse bien la di- 
stinction entre la Suède et la Norvège, et c'est pour cela, 
Monsieur, que je vous adresse ces lignes. 

Dire le Suèdois Nansen est pour le Norvégien exacte- 
ment comme le Frangais Garibaldi serait pour un Italien. 
Veuillez agréer, ete. N. A. AnprESEN Burcuscnon. 
Consul général de S. M, le Roi d’Italie 
en Norvége. 

ww Fra tutti gli elogi che continuano a piovere da tutte 
le parti e da tutti i paesi alle “ Tempeste ,, il più sor- 
prendente, il più inaspettato, viene.... indovinate da chi ? 
non lo indovinereste alle mille, Viene dalla celebre Rivista 
i Padri della Campagnia di Gesù. È la Ci- 
viltà Cattolica che dedica cinque pagine del suo quaderno 
1096, del 15 febbraio, al nuovo volume di Ada Negri. L’ar- 
ticolo comincia con una affermazione che occupa l’intera 
linea: “È poesia. » 

Poi si va a capo, per dire: 

“Non la porteremo alle stelle, come certi troppo fervidi 
ammiratori, ma non negheremo in conto alcuno il vero suo 
merito. Neppur vogliamo fermarci troppo a notare le me- 
tafore più che ardite (e xe nota alcune), nè le stravaganti 
espressioni (e me mota alcune): su questi e alcuni altri di- 
fetti di lingua, di stile, di struttura, d’armonia delle parti 
passiamo sopra ben volontieri, perchè in questo libro c'è 
quel che più importa, estro e movimento poetico: vi si 
sente, bene espresso , il fremito d’un' anima ardente: ti 
commove, t'infiamma, qualche volta ancor ti trascina: è 


isi, le citazioni, le lodi, le osservazioni; 
il reverendo critico cerca naturalmente i punti dove tra- 
pela un sentimento religioso; e finisce collo sperare e au- 
gurare che în un terzo volume Ada Negri si manifesti per- 
fettamente cattolica, È poco probabile; ma questo elogio 
straordinario fa supporre che le Tempeste non saranno 
messe all'Indice come fu messo Fatalità. 


Giorgio Pellissier parla nella Revwe Bleue della “ Sto- 
ria d'una Capinera, a proposito della traduzione francese 
or ora uscita, Ecco le sue molto giudiziose parole: “ M. Ver- 
ga est un des principaux réprésentants de ce qu'on ap- 
pelle en Italic le vérisme. Nous ne nous en apercevons 
ici que par la netteté brève et la fine précision de sa 
manière. Bien différent de notre naturalisme physiologi- 
que, le vérisme italien, qui, lui aussi, répugne au clinquant, 
au vague, au poncif, se concilie fort bien avec la psyco- 
logie sentimentale, et n’exclue pas meme l’émotion, une 
émotion contenue è la fois et penetrante. C'est ce que 
vous verrez en lisant ces confidences d'une àme virgi- 
nale. M. Verga a fait, depuis, des oeuvres plus fortes, 
mais non pas de plus délicates, ni peut-etre de plus tou- 
chantes. , 

mv La Revue Hebdomadaire pubblica la traduzione del 
romanzo di E. A. Butti, intitolato: Un'Amima. 

nw Teatri. Come ultimo numero di un programma di 
feste per commemorare Rossini, sì è dato a Pesaro, per la 
prima volta, Zanefto, la nuova opera in un atto di Pietro 
Mascagni. Il successo fu ottimo. Si loda la musica emi- 
nentemente melodica. Si loda l'esecuzione delle signore Col- 
lamarini e Pizzagalli, e la direzione dello stesso Mascagni. 
Prima che l’attenzione pubblica fosse sviata dai teatri per 
i dolorosi fatti d'Africa, a Roma, la Bohéme di Puccini ebbe 
successo lietissimo, Fra ‘secutori, fu ammirata special- 
mente la signorina Angelica Pandolfini, per la grazia e 
il talento con cui seppe interpretare la parte di Mimì. 


QUANTO SI VIVEVA UNA VOLTA. 


Il 81 luglio 1554, il cardinale d’Armagnae, an- 
dando a passeggio per la città, vide, appoggiato 
alla porta d’una casa, un vecchio che piangeva 
dirottamente. 

Il porporato, commosso davanti allo spettacolo 
di quell’uomo dai capelli bianchi che pareva col- 
pito da un grande dolore, gli s’ avvicina e gli 
chiede perchè pianga. 

— Piango, — risponde il vecchio, — perchè 
papà mi ha battuto. 

— Papà vi ha battuto? — fa il cardinale un 
po’ sorpreso. 

— Sissignore. 

— E perchè mai? 

— Perchè, uscendo di casa, son passato da- 
vanti al nonno senza levarmi il cappello. 

+... Questo rispettabile vecchio aveva 81 anni, 
suo padre 108, e suo nonno 128. 

Questo aneddoto è tolto dalle Etrennes histori- 
Lino del De Gessey, e, per quanto io non sia 

isposto a ferrara sulla sua autentigità, lo credo 
men raro di quello che il benigno lettore po- 
trebbe sospettare. 

È di moda oggi il ritenere che si viva più in- 
tensamente ma più brevemente che anni e secoli 
sono. Il vertiginoso svolgersi di un'esistenza che 
accumula ininterrottamente emozioni diverse e 
fortissime, lascia supporre che il nostro organi- 
smo si sia indebolito, ch’esso sappia resistere 
meno di un tempo all'ambiente esterno, e che 
questo quindi gli prepari, con più velocità di una 
volta, la fine immancabile. Tra le molte ragioni 
per le quali si usa lodare il tempo antico, voi sen- 
tite spesso citare anche questa: che, allora, si vi- 
veva di più. 

È una verità o un'illusione? Secondo il pro- 
fessor Felice La Torre, — il quale ha pubblicato 
a questo proposito un interessantissimo studio 
negli atti della Società Romana di Antropologia, 
— è semplicemente un'illusione; è non sarà male 
il dimostrarlo, se non altro per reagire con una 
notizia confortante alle troppe malinconie di que- 
st’epoca oscura. 


* 

Un organismo vive in media tanto tempo 
quanto è il numero d’anni che impiega per il suo 
completo sviluppo, moltiplicato per tre. Così, per 
esempio, un cane che impiega 8 o 4 anni a cre- 
scere, vive da 10 a 12; un uomo che cresce in 
altezza fino ai 26 anni e non acquista uno svi- 
luppo completo di tutti i suoi organi prima del 
30.° anno, può vivere dai 90 ai 100 anni. 

Senonchè, altro è il poter vivere, altro il vivere. 
Le statistiche ci dicono che su 12000 bambini 
uno solo arriva a compire il secolo, che il terzo 
del genere umano muore prima di arrivare ai 
2 anni, che la metà del rimanente non giunge 
agli 8, e che altri due terzi lasciano questa valle 
di lagrime verso il 88.° anno. 

Sotto questo riguardo, nessuna differenza fra 
oggi e 2000 0 anni or sono. Ma quanto si 
viveva in media altre volte 6 quanto si vive 
adesso ? 

Ecco il problema. 

I molti scienziati che lo hanno studiato con- 
cordano nel ritenere che all’epoca nostra la du- 
rata media della vita sia aumentata. Ai tempi 
di Servio Tullio essa era di 30 anni. Nel medio 
evo — età guerresca per eccellenza — discese a 
18 anni e mezzo. Dopo il secolo XVI continuò 
a crescere, così che oggi la si ritiene salita a 
50 anni: non ovunque però, ma solo, 0 sopra- 
tutto, in Inghilterra e, in genere, nei paesi 
nordici. 

Questi dati — e lo si può facilmente capire 
non sono sicuri, ma anche ammettendo i pos- 
sibili errori, rimane sempre vero il fatto che la 
durata media della vita moderna è cresciuta — 
poco 0 molto — in confronto alla media degli 
antichi. 


* 

Una riprova indiscutibile di questa constata- 
zione consiste nei casi di durate fenomenali della 
vita, i quali sono assai più numerosi oggi che 
un tempo: oggi, cioè, gli uomini che oltrepas- 
Rao 1100 anni sono molto più frequenti di una 
volta. 

Il Phlegon nella sua opera De mirabilibus et 
longevis riferisce che la lista dei centenarii nel 
censimento fatto l’anno 74 dopo Cristo d’ordine 
di Vespasiano e di Tito non conteneva che 65 


persone, 55 uomini e 10 donne, di cui Plinio ha 
voluto persino registrare i nomi. 

Orbene, secondo un calcolo fatto dal Lejon- 
court, la Francia nel 1840 possedeva 170 cente- 
narii per ogni 10 milioni di abitanti. Alla stessa 
epoca in Inghilterra, secondo i dati di un gior- 
nale d’Edimburgo, v'era un centenario sopra ogni 
3100 individui. In Russia le cifre ufficiali por- 
tano per l’anno 1838 un totale di 1238 cente- 
narii dai 100ai 165 anni! In Italia la statistica 
del Ministero d’Agricoltura Industria e Com- 
mercio ci dice che in un periodo di 13 anni — 
dal 1872 al 1884 — morirono 1175 individui che 
avevano compiti i 100 anni, dei quali 454 maschi 
e 721 femmine. Questa proporzione rimane quasi 
identica anche negli ultimi anni: infatti nel 1889 
morirono in Italia 83 centenarii, e nel 1890, 84. 
In generale, il sesso femminile arriva più fre- 

uentemente del sesso maschile all'estremo limite 
lell’età, — e non è questa l’unica superiorità 
che le donne abbiano sugli uomini. 
si 

Quali le cause che permettono questi esempi 
non troppo rari di longevità ? 

Se si ovasse credere al proverbio che 4 una 
lunga e forte vecchiaia è un attestato d'una 
buona vita, ,, bisognerebbe sostenere che il primo 
requisito per vivere a lungo è di essere sobrii 
e calmi nei sensi e nello spirito. 

Però, a sconfessare questa, opinione, vi sono 
alcuni fatti curiosi. Colombiewscki, il veterano 
popolare della grande armata, beveva ogni giorno 
più di mezzo litro di absinthe e visse oltre i 
100 anni. Così passarono i 100 anni Pierre Gar- 
dien che beveva un litro di acquavite al giorno, i 
chirurghi Espano e Politiman che si ubbriacavano 
regolarmente ogni sera e l'irlandese Brown la cui 
esistenza fu l’ubbriachezza di un intero secolo. 

Malgrado questi casi, che io tolgo dallo studio 
del prof. La Torre e che ritengo eccezioni, a me 
pare che se la logica deve ancor servire a qual- 
che cosa, essa deve insegnare che per mante- 
nersi vivi e sani bisogna non abusare in nessun 
modo delle forze del nostro organismo. 

Per una ragione analoga, non posso convenire 
nell'opinione del prof. La Torre, secondo il quale 
la professione non ha alcuna influenza diretta 
sulla longevità. Egli! cita il Monitore Ufi 
inglese il quale riferisce che Maria Scullie vive» 
ancora a 106 anni ed era rinchiusa da mo 
simo tempo in una casa di pena di Lim 0 
racconta di un minatore morto a 133 anni dopo 
aver lavorato per 80 anni nelle miniere di car- 
bon fossile. 

To non nego questi due fatti, ma mi pare a 
zardato il dedurre da essi che il genere di vita 
non influisce sulla longevità. Dovremo noi dunque 
sostenere che nelle prigioni e nelle miniere si 
vive più igienicamente che all’aria aperta dei 
campi? Poveri carusi siciliani che vi deformate 
le membra e lo spirito nelle miniere della vostra 
isola, non vi pare un’ironia il sentirvi dire che 
la vostra esistenza penosa equivale a quella di 
chi lavora in faccia al sole e sotto la volta az- 
zurra del cielo? 9 


Oltre la sobrietà e la professione, furono i 
dicate come cause della longevità la razza ed il 
clima. Per la razza non si è venuti ad alcuna 
conclusione definitiva. Buffon sosteneva che tutti 
gli uomini, — l’europeo come il negro, il chi- 
nese come l'americano, — hanno un egual tempo 
da percorrere dalla nascita alla morte. Burdach 
invece sosteneva l'opinione contraria. 

Quanto al clima, regna la stessa incertezza, 
con preponderanza però ad ammettere che il 
freddo fa vivere più a lungò del caldo, giacchè 
la patria dei centenarii è il nord, e la Russia, l’In- 
ghilterra e la Germania ne posseggono un nu- 
mero doppio della Spagna, dell’Italia e della Grecia. 

La verità è — io credo — che tutte queste in- 
fluenze saranno una delle cause determinanti 
della longevità, ma nessuna sarà la causa unica. 
La causa vera è altrove. Gli uomini che vivono 
oltre il secolo sono degli organismi eccezionali 
che posseggono in grado eminente la suprema 
virtù dell’adattamento. Poichè la vita consiste 
in una lotta fra le condizioni esterne e le con 
dizioni interne, organiche degli individui, la sua 
durata maggiore o minore dipende @ppunto dalla. 
facilità che hanno le condizioni interne di adat- 
tarsi alle esterne. Mitridate si era abituato ai 
veleni: così molti possono abituarsi al clima 
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freddissimo o caldissimo, ai liquo- 
ri, a un sistema di vita ritenuto 
poco igienico e, in genere, a tutte 
le difficoltà che presenta l’ambien- 
te. Ma la ragione che li rende su- 
scettibili di queste abitudini è in 
loro: mille altri soccomberebbero. 
È la virtù dell'adattamento conge- 
nita ad un organismo che fa questo 
vittorioso nella lotta per 1’ esisten- 
za, — virtù inspiegabile e misteriosa 
come il germe donde esce la vita. 
* 

Un particolare interessante, — e 
che susciterà forse l’incredulità del 
pubblico, — è che in quegli uomini 
meravigliosi che sfidano i secoli non 
è soltanto la vita semplice, la vita 
vegetativa che continua fino. all’e- 
stremo limite dell’ età, ma la vita 
ve la vita intera, con tutte le sue 
funzioni mentali, motrici, sensoriali, 
affettive e sensuali. “ — Tutto, — 
dice il Lucas — si compie in questi 
or; ni con un’energia, una rego- 
la e una persistenza giovanili e 
nello stesso tempo incomprensibili. ,, 

Se è una leggenda che Matusalem 
visse 969 anni, si può creder vero 
quel che dice la Bibbia che Abramo 
e Sara proc ‘ono, lui al di là dei 
100 anni, e lei a quasi 90. Infatti non 
sono pochi gli esempî di uomini che 
divennero padri e di donne che eb- 
bero un figlio nella giovane età di 
100 è più anni. 

Non ssolo, ma anche nell’ aspetto 
i centenarii non tradiscono il loro 
stato civile. Giorgio Domberger, 
morto nel 1888 a 130 anni, era, 
quanto all’esteriore, rimasto perfet- 
tamente lo stesso di come era a 65 
anni. Altri, — come il dott. Men- 
dez, morto a 102 anni, e Nicola 
Marc, morto a 110, — conservavano 
i più invidiabili denti. Altri infine, 
— come la contessa d’Esmonde, 
morta a 104 anni, — avevano i ca- 
pelli neri come a 20 anni. 


VICFAMMIRAGLIO PaoLo CortRAU, m. a Roma. 
(Fotografia L. Guida di Napoli.) 


Vi paiono fole, non è vero? Ep- 
pure chissà che, fra i molti pro- 
gressi che ancora ci son riservati, 
non vi sia anche quello di prolun- 
gare del doppio la media della vita 
umana. Io non ci credo, — ma Hu- 
feland diceva: “Il n'y a rien d’in- 
vraisemblable à dire que l’organisa- 
tion et la force vitale de l'homme 
peuvent, l’une durer et l’autre agir 
pendant deux siècles. 

Scipio SIG 


PAOLO COTTRAU. 

Casa Cottrau è una delle più popolari di 
Napoli. C' è stato sempre un Cottrau nella 
milizia, nelle lettere, nelle arti, nel commer- 
. Popolarissimo e simpaticissimo era il 
ammiraglio che a soli 59 anni s'è spento 
a Roma il 23 febbraio. Era nato a Napoli il 
28 ottobre 1837 ed entrò nella marina bor- 
bonica, Vi era tenente di vascello nel 1850, 
e l’abbandonò per arruolarsi volontario di 
Garibaldi ; in qualità di ufficiale a bordo del 
Tuckery (già Veloce) prese parte all'assalto 
notturno del vascello borbonico eswvio, 
nella rada di Castellammare, Poi guadagnò, 
a bordo del Re Galantuomo, la medaglia 
d'argento al valor militare nel blocco ed 
assedio di Gaeta. Percorse quindi una bril- 
lante carriera nella marina nazionale, dove 
occupava il posto di direttore generale di 
artiglieria e armamenti. Era un vero scien- 
ziato; si applicò specialmente allo studio del 
problema di artiglieria e di tutte le Sue de- 
rivazioni in armonia alla marina da guerra, 
di cui può dirsi che insieme al Saint-Bon 
fu il creatore, Pubblicò molti scritti di ca- 
rattere tecnico, giudicati di importanza 
somma, Si ricorda che prima assai dell'am- 
miraglio francese Aube, quando più ferveva 
la polemica tra navi grandi e navi piccole, 
egli, in una brillante monografia apparsa 
nella Nuova Antologia, pose il problema nei 
suoi termini esatti e giovò non poco a as- 
sopire dissidii che, dal campo tecnico pas- 
sando in quello politico, minacciavano di 
colpire l'organismo della difesa navale ita- 
liana nel punto culminante del suo sviluppo. 
Era appassionatissimo delle atti, special- 
mente della musica, come tutti di casa 
Cottrau. 


vi 


Roma. — FUNERALI DEL GENERALE ROSELLI (disegno di Dante Paolocci). 
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Monte Parodi (11 segno bianco indica l'ingresso della caverna). 


L’Organo nell’interno della 


le caverne simili a quella testè sco- 
perta. 

Da una relazione presentata ulti 
mamente dal prof. Capellini ai Lin- 
cei, risulta che appena entrati nella 
caverna, si discende con forte incli- 
nazione per una ventina di metri, 
lungo una galleria formata dalla 
frattura della roccia, a sezione di 
triangolo isoscele, con una base di 
circa sei metri e con un'altezza di 
poco superiore. Si trova dapprima 
‘un pianerottolo, che venne denomi- 
nato “ della statua ,, a causa di una 
massa stalagmitica la quale raffi- 
gura una donna seduta. Scendendo 
da questo pianerottolo, si rinvengo— 
no breccie con avanzi di ossa di 
animali, e dopo una galleria, in 
parte ornata di cortine stalattiti— 
che, si giunge ad una sala detta 
“ della colonna o dell'organo ,, per- 
chè alla base di una bellissima co- 
lonna formata dall'unione delle sta- 
lattiti colle stalagmiti, trovasi una 
serie di piccole stalattiti, che con- 
venientemente battute, danno note 
e suoni diversi, con effetto bellissi- 


caverna. 


LA NUOVA CAVERNA OSSIFERA 


SCOPERTA PRESSO SPEZIA. 


Verso la fine di gennaio, in 
una cava di pietre da costru 
zione presso Spezia, lo scoppio di 
una mina dava origine ad un 
enorme crepaccio della roccia, e 
rendeva così possibilel’accesso ad 
una spaziosa caverna. La cava, 
appartenente ad un tal Lamberti, 
trovasi nel lato meridionale dei 
monti Parodi, a poca distanza dal 
paese di Pegazzano, in prossimità 
del secondo pozzo della galleria 
della strada ferrata. 

Della scoperta si occupò subito 
il senatore prof. Capellini, il qua- 
le molti ed importanti studi aveva 
già pubblicati sulle numerose ca- 
verne dei dintorni di Spezia, e 
che riteneva non difficile il rin- 
venimento di nuove cavità sot 
terranee, in un suolo di cui gli 
strati avevano, nelle lontane età 
geologiche, subìto una torsione 
ed un rovesciamento, accompa- 
gnati, come è naturale, da nu- 
merose fratture. È a siffatte frat- 
ture che debbono la loro origine 
le valli, i torrenti, i rivi del gol- 
fo, e quindi, a seconda del modo 
in cui le fratture si produssero, 


Caverna con brecce ossifere presso il torrente di Biassa. 


Ingresso della caverna ossifera ultimamente scoperta, 


Gruppo di stalagmiti nella Sala del Monumento nell'interno. 


mo. Dalla volta della sala, ricoperta 
da un rivestimento alabastrino, pen- 
dono stalattiti lunghe persino tre 
metri. 

Da questa si passa ad un'altra 
sala, pur essa con incrostazioni stu- 
pende, che al suo centro ha un bel 
gruppo di stalattiti e stalagmiti le 
quali simulano un monumento; per 
tale ragione la seconda sala fu detta 
* del monumerto ,,. Questa sala non 
è molto ampia, misurando sei metri 
circa; ma non è improbabile, os: 
va il prof. Capellini, che tolti gl’in- 
gombri di breccia 6 di terra o: 
fera che ora vi si trovano, si sco- 
prano cunicoli laterali e vie di co- 
municazione con caverne contigue. 

Dopo la sala del monumento si 
scende ancora per una quindicina 
di metri, mentre l’ingresso della ca- 
verna apparisce da lontano come un 
punto luminoso; ma poi il suolo di- 
viene ingombro da enormi massi 
staccatisi dalla voltaspaventosamen- 
te fratturata, e lì il t@rreno sta a , 
38 metri sotto il livello dell'ingresso. 
Numerosi sono gli avanzi di ossa che 
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rinvengonsi in questo punto e nei cunicoli late- | riva nel 19 dicembre 1885, a Roma dove nasceva nel 4 


rali, quasi sempre dell'orso delle caverne (Ursus 
speleus) e di un altro orso più piccolo. 
In complesso, la parte esplorata della caverna 
misura una lunghezza di una ottantina di metri, 
il che non è molto in confronto ad altre caverne; 
le quali per altro non furono scoperte così age- 
volmente, nè in sì breve tempo. Ad ogni modo 
la nuova caverna è destinata a divenire una 
delle più interessanti curiosità dei dintorni di 
Spezia, insieme alla celebre grotta Arpaia, bat- 
tezzata da pochi anni col nome di “grotta di 
Byron ,j tanto più che la nuova grotta dista 
da Spezia quattro chilometri soltanto. Alcune 
riproduzioni fotografiche della caverna vennero 
già tentate, ma riuscirono solo in parte, per esser 
nella grotta malagevoli i movimenti, e non es- 
sendosi potuta ottener completa l'illuminazione 
dell’antro. I disegni qui riprodotti sono tratti 
dalle fotografie eseguite dal dott. Carlo Capel- 
lini, che con cortese sollecitudine volle favo- 
rircele, ERNESTO MANCINI. 


TRASPORTI DEI RESTI DEL GENERALE ROSELLI, 

Ad Ancona e a Roma, si compì una cerimonia, che in 
tempi meno agitati di questi per le preoccupazioni d'A- 
frica, avrebbe destato eco in tutto il paese. Da parecchi 
anni, per iniziativa del municipio di Roma, sorse a Campo 
Verano un ricordo marmoreo al gencrale Roselli, il va- 
loroso difensore della Repubblica romana nel 1848-49; 
ma non si era mai venuti a un definitivo provvedimento 
pel trasporto della salma da Ancona, dove il»Roselli mo- 


luglio 1808. Il sindaco di Roma fece domanda che il trasfe- 
rimento avesse alla fine luogo, 

Il 23 febbraio, nel cimitero ancopitano, furono esumati i 
resti del generale. Aperto il feretro di zinco, venne trovato 
lo scheletro con tutte le ossa intatte. La camicia e le calze, 
che il cadavere aveva indosso erano bene conservate; così 
pure un fazzoletto che gli copriva il volto. Le ossa ven- 
nero deposte in un'altra cassa di zinco, che fu immessa 
in una seconda di legno; il tutto venne chiuso in un sar- 
cofago di noce con strati di velluto viola e maniglie d’oro. 
Sopra una targa, si leggeva, Pietro Roselli, e le date 
della nascita e della morte. 

Il feretro partì da Ancona, fra un’ imponente dimostra- 
zione, e cogli onori militari, la sera del 23, e arrivò nella 
capitale nel pomeriggio del giorno dopo, Nel momento 
della partenza da Ancona parlarono l'assessore avvocato 
Pacetti e il signor Carlo Lizzani. Il vagone, dove la bara 
venne collocata, era tutto a drappi neri. 

Alle ore 2 e mezzo del 24, îl piazzale della ferrovia a 
Roma presentava un aspetto solenne. I componenti la So- 
cietà reduci d’Italia e Casa Savoia erano allineati per ri- 
cevere le reliquie del prode: le truppe e le guardie mu- 
nicipali aveano formato un grande quadrato. Non ostante 
1’ acquerugiola che scendeva, la folla rattenuta a stento 
dalle truppe, era enorme. Il corteo era aperto da un plo- 
tone di cavalleria e dalla banda militare; quindi segui- 
vano due battaglioni di fanteria, guardie e banda muni- 
cipale. Veniva il carro circondato dai vigili recanti i gon- 
faloni de’ rioni, I parenti, le autorità, le rappresentanze, 
i sodalizii e una lunga colonna di popolo seguivano il 
carro, Il ministro Baccelli rappresentava il Governo; il 
prof. Galluppi il municipio di Roma; il generale Fanti, 
l'esercito, 

Sul carro spiccava l'uniforme del defunto, I resti ven- 
nero deposti nel monumento eretto, come abbiamo detto, 


da più anni alla memoria del Roselli. Parlò per primo 
il prof. Galluppi. 

I più vecchi soldati ricordavano quel singolar tipo di 
militare, piccolo della persona, muscoloso e snello, serio 
per indole e risoluto negli atti. Parlatore breve e reciso, 
aveva il segreto del comando, cui conferiva il modo strano 
con cui pronunciava le erre stridenti come ruote d’acciaio. 
Ricordavano la sua imperturbabile serenità nella difesa di 
Roma, la sua rapidità nella repressione del brigantaggio 
ascolano, la sua brillante partecipazione alle guerre del 
’59 e ’60, la sua coltura, e i suoi ultimi anni tristi e so- 
litariî in Ancona, 


NUOVO PALAZZO DEL CONGRESSO 


A BUENOS AYRES. 


Del progetto di questo nuovo palazzo abbiamo parlato 
nel n. 8, segnalandone l’autore, che riuscì vittorioso nel 
concorso, e ch'è un italiano: l'architetto Vittorio Meano. 
In quel numero abbiamo pubblicato due disegni del pro- 
getto prescelto del nuovo edificio, detto precisamente Pa- 
lazzo del Congresso nazionale argentino. In questo diamo 
il disegno del progetto dell’architetto Giuseppe Som- 
maruga, che fu uno dei giudicati degni di speciale men- 
zione, Il Meano fece opera grandiosa € sobria; il Somma- 
ruga lasciò correre la fertile immaginazione, ideando an- 
ch'egli un'opera colossale, in uno stile che sfoggia quel- 
l'efflorescenza che piace, 

La commissione esaminatrice dei progetti conferì al 
Sommaruga il diploma d'onore con medaglia d’oro. Egli 
può vantare altre vittorie. A_21 anni, vinse il concorso 
per il palazzo del Parlamento italiano; poi vinse quello per 
l’ossario di Palestro, Nell'89, fu premiato con diploma d'o- 
nore all'esposizione internazionale d'architettura a Torino. 


Facciata interna dell’ Accademia ulltaro, 


L'ACCADEMIA MILITARE. 


Il vecchio, e pur glorioso Istituto di via della 
Zecca in Torino, dove fino dal 1669 Carlo Ema- 
nuele II di Savoia faceva educare i giovani no- 
bili di corte, oggi educa alle armi i figli di tutta 
Italia risorta a nazione. Ma perchè la scuola, 
destinata solo a fare dei paggi, si trasformasse 
in un vero e proprio Istituto militare ci vole- 
vano tempi nuovi e un lavoro sapiente, che le 
nuove aspirazioni secondasse. L'Accademia Mi- 
litare nacque col sorgere delle prime idee di 
emancipazione dallo straniero, che incomincia— 
rono a farsi strada nel Piemonte dopo il ritorno 
dal lungo esilio del re Vittorio Emanuele I La 


Uniforme del 1818, 


Uniforme del 1816, 


storia quindi di questo Istituto si col- 
lega con quella del nostro risorgimento. 
E quando si pensi, che dalla Accademia 
Militare uscirono i primi ufficiali del 
vecchio esercito subalpino, che trasfu- 
sero poi nell'esercito italiano tutte quelle 
virtù, per cui va orgogliosa la patria, ci 
sentiamo spinti ad amare sempre più 
questa scuola di forti e prodi ufficiali. 

Ora, un libro che narri, in modo pia- 
cevole, la storia dell’Accademia dalla sua 
formazione fino al 1860, non può pas- 
sare inosservato. E tale è appunto la 
recente pubbli iene del generale Ro- 
gier!. Egli, colto, studioso, soldato rigido, 
educatore nato, giunto nella vigoria 
della vita al grado di generale, si volge, 
indietro, e pensà ai primi anni della sua 
carriera e si ferma là in quell’ istituto 
dove incominciò ad amare le armi. Ri- 
vive allora gli anni belli della giovinezza; 
le vecchie mura dell’Accademia gli par- 
lano al cuore e sente come un bisogno di dimo- 
strarsi grato a quell’istituto, che lo educava, col 
raccontarne le fortunose vicende. Così nacque il 
libro. Il quale in sette capitoli racconta, come 
l'Accademia Militare, a poco, a poco, da una scuola 
aulica diventasse quella che è oggidì. Vi si parla 
dei Comandanti primi e della loro opera; dell’i- 
struzione degli allievi e della loro vita. Come sono 
curiose e piene d’ interesse quelle pagine, nelle 
quali appunto si discorre dei vecchi sistemi di 
educazione. Quanto cammino abbiamo fatto in 


1J. L. Rocr. La R. Accademia Militare di Torino 
Note storiche dal 1816 al 1860. — Torino, tipografia G- 
Candeletti. 


Uniforme del 1830, 


Uniforme del 1844. 


pochi anni! I due capitoli nei quali si parla del 
cav. Cesare Saluzzo, che fu il vero e proprio 
riordinatore dell’Accademia, sono i più impor 
tanti del libro, specialmente dove si accenna ai 
moti rivoluzionari del ’21, e ai mezzi ingegnosi 
ai quali si ricorreva, perchè le idee sovversive 
non varcassero le mura dell’Accademia. E tutto 
è documentato con cura paziente. 

Il libro si legge volentieri anche per una certa 
scioltezza e proprietà di stile, che non stanca mai. 
Finisce con un brano di una lettera del Lamar- 
mora, nella quale fa voti, che nell'Accademia si 
alimentino i nobili sentimenti di amor patrio e 
fedeltà, che contribuirono a far risorgere l’Italia, 
E come questi sentimenti siano stati coltivati 
nell'Istituto, lo dicono le guerre dell’ Indipen- 
denza e quella che oggi si combatte in Affrica, 
dove rifulse di purissima luce la eroica figura 
del maggior Toselli, che fu allievo della Accade- 
mia Militare. 

Vari disegni illustrano qua e là il libro, ripro- 
ducendo ritratti di illustri personaggi, le varie 
uniformi degli allievi e l’edifizio che li raccoglie. 
Ne diamo un saggio. ‘ Annesso alla narrazione 
storica yi è un elenco dei 1395 allievi, che en- 
trarono nell’ Istituto dal 1816 al 1859. Molti di 
questi raggiunsero i più elevati gradi della ge- 
rarchia militare, e di quelli che più si distinsero 
insieme a brevi cenni biografici è dato anche 
il ritratto. Così il libro riuscirà caro ai vecchi 
ufficiali che ritroveranno in quelle pagine un 
ricordo della loro balda giovinezza, e ai gio- 
vani, che ispirandosi all’ esempio di tanti valo- 
rosi, sapranno accrescere le gloriose tradizioni 
dell’esercito nostro. 


G. B. 


Uniforme del 1858, 


1860, 


Uniforme del 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


151 


TENDENZE NUOVE. 


Non passa anno che non si senta dire o non 
si lecga: 

— Finalmente, all'indirizzo tale o tal altro 
dell’arte, venuto ormai in fastidio agli uomini di 
buon gusto e ai liberi ingegni, il pubblico inco- 
mincia a ribellarsi; esso è stanco di questa o di 
quella maniera, che non mantiene quel che pro- 
metteva, che esagera, che degenera, che all’ ul- 
timo non appaga i bisogni del pensiero moderno: 
si annunzia una reazione salutare, l’arte si volge 
a campi più fecondi e si solleva a nuove altezze. 
Salutiamo con gioia questo risveglio dell’inge- 
gno contemporaneo, quest’ età nuova che si 
apre... 8CC., 00. 

Sempre le stesse parole, sempre le stesse cose. 
Così s'è detto del romanticismo, del verismo, del 
naturalismo, del simbolismo, e via via tutti gli 
ismi che prevalsero a mano a mano nella moda 
letteraria: la quale ciascuna volta si fece valere 
anche nelle altre arti, insegnando loro a seguire 
il sistema nuovo, a trasformarsi nel concetto e 
nella tecnica secondo ch’esso voleva; e tutte le 
volte l’effetto fu il medesimo, che cioè vennero 
in luce opere belle o brutte, capolavori od or- 
rori, non a cagione del sistema artistico, ma degli 
ingegni che lo adoperavano. 

Nessuna teoria estetica può reggere da sola il 
lavoro di una generazione; menti’ essa fiorisce, 
altre nuove spuntano e s'apparecchiano a sover- 
chiarla, e quelle che dominavano prima non s’ab- 
bandonano per vinte, sperando sempre in una re- 
sipiscenza degli artisti e del pubblico, che le 
rimetta in onore. La reazione non è mai universale 
come universale non era il sistema a cui s'è oppo- 
sta, e non esprime altro che un’opinione, una ten- 
denza, una speranza, la quale si fa strada tra cento 
altre, con probabilità di offuscarle per qualche 
tempo, ima non di spegnerle. Così ogni riforma, 
celebrata da prima con clamori d’ammirazione e 
di vittoria, si risolve al fine in un tentativo come 
gli altri, parziale e caduco e soggetto alla va- 
rietà degli ingegni, al par di tutti gli altri. 

Infinita è oggi la diversità delle opinioni e l’îr- 
requietezza degli animi, per. cui l’arte si trava- 
glia nell’ incessante ricerca di cose o di forme 
nuove, 0 nell’illusione di poter trovare un'unità 
e stabilità di indirizzo, che non può darsi in 
mezzo all'odierna anarchia intellettuale. 

— Si vuole, dicono gli autori, che noi lavo 
riamo per il pubblico, secondo i gusti ve lo spi* 
rito suo in questi tempi. Ma chi sa mai che cosa 
voglia il IIOCL Se non lo sa nemmen lui? 

— Il pubblico, risponde Ferdinando Martini, 
vuol essere commosso e non vuol essere seccato: 
ecco tutto. 

Est bene: questo il pubblico l'ha voluto 
sempre; -ma non in tutti i tempi esso si è com- 
mosso 0 divertito negli stessi modi: oggi lo secca 
e lo lascia freddo quel che ieri lo affascinava e 
lo esaltava. Come s'ha dunque da fare oggi per 
appagarlo? Chi lo sa? Sono tante e così fugge- 
voli le inclinazioni della gente a questa o quella 
maniera di arte, che l'artefice smarrito non sa 
più dove si rivolga e dove si fermi, e si sente 
solo in mezzo alla moltitudine; alla cui vita, alla 
cui anima chiede invano un consiglio, perchè in- 
vece di uno gliene vengono cento, mille, quante 
sono le teste; ed è peggio che nulla, 

D'altra parte, si può fare veramente qualche 
cosa di nuovo? Chi abbia letto molto sa che 
oramai è stato detto tutto. E poichè insomma 
non si fa altro, consciamente o no, che ridire e 
rifare, è giusto che anche gli indirizzi dell’ arte 
si rinnovino alternandosi a vicenda, per modo 
che torni in onore oggi quel che dispiaceva ieri 
ma piaceva ier l’altro. In conchiusione, il nuovo 
(anche questo fu detto non so più da chi) non 
è altro che il dimenticato, e per andare avanti 
non si fa altro che tornare indietro. 

* 

Eccone qua un esempio fresco, tanto fresco 
che incomincia appena adesso a richiamare l’at- 
tenzione di chi osserva con vigile curiosità il 
movimento del pensiero contemporaneo. 

Dieci o dodici anni fa, quando il naturalismo 
era già più che maturo e lo psicologismo si ma- 
turava, e in ogni modo il realismo, voglio dire 
l’arte informata alla diretta osservazione del vero, 
trionfava senza che alcuno osasse più dubitare 
de’ suoi dogmi, chi avrebbe creduto che anche 
lo studio della realtà contemporanea, posto come 
unico, necessario, incrollabile fondamento del 
romanzo e del dramma, sarebbe pur esso venuto 


a sazietà; e che scrittori scevri d'ogni pregiu- 
dizio, cresciuti su dalla piena modernità, senza 
alcun impaccio di tradizioni letterarie, sarebbero 
da codesta sazietà ricondotti al romanzo e al 
dramma storico, a quella stessa arte retrospet- 
tiva che la nostra generazione sbandì già con tanto 
sdegno, come un vecchiume falso, convenzionale 
e ridicolo? 

Eppure è così. La tendenza sì manifesta qua 
e là, sparsamente ancora, ma per segni di im- 
portanza non dubbia. Lasciamo l’Inghilterra, dove, 
dallo Stevenson in qua, non pochi sembrano fran- 
camente tornati alla tradizione di Walter Scott; 
lasciamo la Francia, dove già da un pezzo il 
Sardou cerca i suoi soggetti nelle più varie età 
storiche; ma anche da noi parece! rittori dei 
più ingegnosi, quasi tediati del monotono pre- 
sente, tornano volentieri al passato. 

— Siamo stanchi di fare i soliti adulterî — 
diceva uno di essi, interrogato pochi giorni or 
sono su questo punto. E stanchi debbono essere 
tutti, come stanco finito è il pubblico; poichè, in 
verità, l’adulterio, che per i costumi è un pecca- 
taccio capitale, per la moderna letteratura psi- 
cologica e analitica sembra divenuto un coman- 
damento. 

Del resto codesta frase spicciativa significa più 
che non dica. Il fatto è che gli autori, sia per una 
loro comune viziatura, sia per mancanza, direi, di 
agilità mentale, sia per forza stessa di cose, non 
mostrano di saper trarre dalla vita attuale, pur 
così ricca di casi e d’aspetti, quella varietà d’ar- 
gomenti che si dovrebbe trovarvi. In questo 
vasto mondo agitato da tante forze vecchie e 
nuove, mescolato di tanti elementi disparatissimi, 
in così fiero travaglio dell'avvenire, essi girano 
e rigirano senza vedere altro che pochi argo- 
menti da sceneggiare e da narrare; e, mutata 
del loro meglio la cornice, cascano poi sempre 
a dipingere quel vecchio eterno quadro, per dirla 
col Manzoni, di “un uomo fra due donne, o una 
donna fra due uomini ,. È naturale dunque che 
i più coscienziosi tra essi, aperti gli ‘occhi su 
questa miseria intima della letteratura contem- 
poranea, cerchino di sfuggire all’andazzo comune 
con rifarsi mentalmente a una vita più gagliarda 
e multiforme. 

Ma c'è dell'altro. Per ragioni storiche e poli- 
tiche, anzi per necessario effetto delle condizioni 
in cui ora viviamo, la mente nostra si volge 


istintivamente indietro; non tanto indietro, non | 


ai tempi remoti, fatti quasi esclusivo patrimonio 
degli studiosi di professione, ma al passato pros- 
simo, di cui ci sentiamo immediati figliuoli ed 
eredi. Dopo venticinque anni dì pace nell'Italia 
rigenerata, gli Italiani nuovi, che non hanno co- 
spirato e combattuto per la patria, tornano con 
spontanea curiosità a studiare l’età dei loro pa- 
dri; la quale pare già tanto lontana, che la leg- 
genda se n’è impadronita quasi prima della storia. 
Si sente il bisogno di risalire, direbbe il Taine, 
alle origini dell’ Italia contemporanea; non sol- 
tanto per conoscere tutti gli sviluppi della 
grande impresa, di cui solo oggi si possono con- 
siderare pienamente i frutti, ma anche per sa- 
pere come vivevano, come sentivano, come pa 
lavano i nostri vecchi, per intendere la vita 
intima di coloro che furono testimoni e autori 
delle grandi giornate d’Italia. 

Non soltanto il Carducci s'è dato a questo, la- 
voro del Risorgimento italiano, ma anche la let- 
teratura amena si mette a illustrare la giovinezza 
del secolo che sta per finire. Pare veramente che 
noi ci sentiamo su le spalle tutta la vecchiezza 
del secolo giunto oramai ad avere “ sè in odio e 
la soverchia vita, ; e che, come tutti i vecchi, 
ci studiamo di riconfortarei tornando con la 
mente agli anni migliori. 

Già da un anno e mezzo Federico de Roberto, 
un modernissimo, ha pubblicato / Vicerè, in cui 
si dipinge la società siciliana nel periodo della ri- 
voluzione: romanzo troppo denso e, massiccio, 
pieno di sproporzioni e di disuguaglianze, ma 
ricco di pagine bellissime, di studio coscienzioso, 
e che nel suo complesso non fu forse apprezzato 
come meritava. Adesso in Calabria si annunzia 
un altro romanzo storico e paesano di Nicola Mi- 
sasi; e in Piemonte un altro di Edoardo Calan- 
dra, del quale è stato meritamente applaudito al- 
l’Alfieri di Torino un recentissimo dramma, La 
parola, la cui azione si svolge nel 1793, durante 
l'invasione francese nelle province. subalpine. 
Un'altra e assai maggiore sorpresa ci prepara lo 
scrittore che più sembrava finora innamorato e 
studioso della vita contemporanea, Gerolamo Ro- 


vetta: e sarà un dramma tratto dalla storia ‘aned- 
dotica di Milano, alla caduta del Regno italico. 
Ivi, per quattro atti, saranno rappresentati casi 
che rispecchiano nella vita privata i rivolgimenti 
terribili dell'aprile 1814; e intorno alla figura del 
ministro Prina, al cui eccidio cospirano odii poli- 
tici e personali, uomini e donne, COMP rando 
su la scena altri personaggi dell’ età fortunosa, 
tra cui Ugo Foscolo ricco “di vizi e di virtù ,, 
d’amici e di nemici, e Gioacchino Rossini venti- 
duenne, già celebrato autore del Tancredi, pronto 
ai trionfi dell’/taliana in Algeri e del Turco in 
Italia. L'idea di questo dramma, suggerita al Ro- 
vetta dalla lettura dei giornali del tempo, matu- 
rata con molte altre diligentissime letture, non è 
forse soltanto quella di ritrarre costumi e avveni- 
menti del passato; e il titolo stesso, Principio di 
secolo, lascia indovinare qualche altro intendi- 
mento più profondo. 

Vedremo l’esito di queste novità. Intanto fa il 
giro d’Italia, suscitando vivaci discussioni arti 
stiche e anche filosofiche, il Piccolo mondo an- 
tico di Antonio Fogazzaro; nel quale se c'è una 
parte mirabilmente riuscita, è appunto quella che 
rappresenta i caratteri storici dell’epoca presa a 
considerare, le condizioni d'animo, il pensare, il 
fare dei nostri padri lombardi e veneti tra il’49 e 
il'59. Non so se di là dal Po si possano gustare 
pienamente quelle pagine così fresche e vive, in 
cui parlano e si muovono uomini oscuri, ma 
che nella loro semplicità provinciale rappre- 
sentano il comune stato degli animi commos: 
ad ora adora d'’infinite angosce e d’infinite spe 
ranze, nel periodo che corse tra il ribadimento 
e lo scotimento del dominio straniero; ma per 
noi son pagine care e sante, per le quali dob- 
biamo pensare al Fogazzaro non solo con ammi- 
razione, ma con sincera gratitudine. In certi ca- 
pitoli del Piccolo mondo antico è evidente che 
sono consacrate memorie locali, episodî rimasti 
famosi nella tradizione del tranquillo paese, scorci 
di vita patriottica ancora vibranti di verità; ma 
in tutti si sente proprio l’anima di quel passato 
doloroso e bello, nel quale vorremmo tutti esser 
vissuti almeno un giorno, nel quale ci par di vi- 
vere anche noi per opera dello scrittore e di sen- 
tirci più forti e più buoni. Quelle figure d’impie- 
gati austriaci e di sudditi austriacanti, quel fra 
sario compunto, quell’aria di terrore e di mistero, 
quell’oppressione indefinibile che grava su tutta 
la vita di.un paese, son cose descritte, 0, meglio, 
fatte sentire dal Fogazzaro con efficacia incom- 
parabile; e non mi pare eccessiva la lode di chi 
paragona, in certe parti episodiche, il romanziere 
vicentino al Manzoni. 

Anzi qualcuno ha voluto considerare tutto il 
Piccolo mondo antico, nel soggetto principale e 
ne’ suoi svolgimenti, come una diretta imitazione 
o derivazione dal Manzoni. S'intende dal Manzoni 
romanziere, a dispetto del Manzoni critico. Questi 
S'è studiato, con tutta la maestria e la minuziosa 
coscienza sua, di mostrare quanto avesse avuto 
torto di scrivere un capolavoro: stranissima im- 
presa, e dimostrazione più ingegnosa che efficace, 
della quale pare che la posterità non voglia proprio 
capacitarsi. Ecco che adesso si tornano a tentare 
i componimenti misti di storia e d’invenzione, 
nonostante l'esplicita condanna racchiusa nel fa- 
moso Discorso sul romanzo storico. Le ragioni 
del quale furono accettate dalla c ra e dal 
l’arte, quando parevano inconfutabili le ragioni 
del verismo e del realismo; ma oggi che la er 
è più universale, o più universale è lo scet- 
ismo, non si accettano più dogmi di ness 
specie e si vuole che l’arte immaginativa sia li- 
bera di spaziare dove più le piaccia, anche nel 
passato, purchè dal passato sappia ricavare forme 
e commozioni sincere. Ufficio dell’artista non è 
di dire il vero, ma di far parere vero quello che 
dice. Come precludere allo scrittore tutte le vie 
che non sian quelle del presente? Come vietare 
al Manzoni di scrivere i Promessi sposi? Egli 
stesso se ne è rimproverato; ma dopo, fortuna- 
tamente; e adesso tocca ai posteri di persuadere 
l’ombra del grande lombardo che nel romanzo 
ha avuto ragione e nella critica ha avuto torto! 
Curiosa impresa anche questa, a cui s'è sobbar- 
to, come più amabilmente e acutamente non 
si potrebbe, Arturo Graf, in alcuni recenti ar- 
ticoli della Nuova Antologia: ai quali rimando 
chi abbia voglia di conoscere la questione a fondo. 
Certo è che se gli scrittori odierni credono di 
poter felicemente chiedere inspirazion@alla storia, 
senza spaventarsi dell’ interdetto manzoniano, 
fanno benissimo; e che il pubblico non avrà al- 
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cuna difficoltà ad applaudire le opere loro, se 
saran vive e vitali. 

Del resto anche nell’Esthétigue del Véron, che 
molti citano come il filosofo ufficiale del reali- 
smo, leggo questo periodo : “ Que les personnages 
soient des héros connus ou de simples bourgeois, 
qu’ils s'appellent Charlemagne ou Durand, ce 
n'est là qu'une différence accessoire, qui ne change 
absolument rien ni au mérite ni à l’effet du dra- 
me ,, !. Alla buon’ ora dunque: libertà per l’ar- 
tista di prendere il fatto suo dove meglio gli ag- 
grada; libertà per gli scrittori italiani di rinno- 
vare il romanzo storico e il dramma storico, pur- 
chè non sia un’artificiosa ricostruzione delle forme 
cadute, ma uno spontaneo ritorno del pensiero 
e del gusto alla vita del passato. Torniamo al 
Manzoni, conclude il Graf; e vuol dire: torniamo 
all’arte schietta e onesta, qualunque sia, dovunque 
s'inspiri, dovunque si rivolga; all’arte senza me- 
todi estetici e senza ricette, paesana nella ma- 
teria e nello spirito, e sopra tutto sincera. 


Dino MANTOVANI 


IL PALAZZO DI PAPA REZZONICO. 


Chi percorre in gondola il Canal Grande non 
ha bisogno d’intimare al gondoliere di arrestarsi 
qua 6 là per per permettergli d’osservare i pro- 
spetti dei più fastosi palazzi sorgenti quasi d’in- 
canto dall'acqua. Il gondoliere, che sa il mestier 
suo, s’arresta volentieri da solo per consuetudine, 
per propiziarsi la generosità del foresto, per ripe- 
tere un’altra volta tutte le solite leggende intorno 
alla storia di Venezia, come facevano suo nonno 
e suo padre dai quali ereditò il remo, la bestem- 
mia e la erudizione. 

Nel repertorio d’ogni gondoliere è compreso 
il palazzo Rezzonico. Davanti a quel magnifico 
‘enario di marmi che è la facciata, egli trattiene 
il remo ed invita all’ammirazione: — Qua, sior, 
we nato el papa Ulemente. 

In realtà Clemente XII nacque altrove, ma 
ivi dimorò prima e dopo la sua esaltazione al 
soglio pontificio. Egli aveva 58 anni allorchè la 
sua famiglia recavasi ad alloggiare stabilmente 
in palazzo Rezzonico dopo averlo acquistato. 
Anzi, a renderlo più capace e maestoso, i Rez- 
zonico commettevano al Massari di aggiungere 
un piano ai due architettati da Baldassare Lon- 
ghena intorno alla metà del seicento per inca- 
rico dei Priuli-Bon. 

Dei Rezzonico rimase ad esso il nome, proba- 
bilmente pel gran lustro derivato alla famiglia 
dal figlio Carlo. 


“ Stile della decadenza ,, ammoniscono le guide; 
ma che grandiosità di proporzioni, che imponenza 
di linee, che ricchezza di ornati in quella deca— 
denza! 
idassare Longhena, fiorito nel XVII secolo, 
era pure un decadente, ma l’arte sua egli vestiva 
di forme così maestose da sorprendere anche 
adesso, quantunque gl’ ideali sieno tanto diversi, 
Egli era un decadente alla moda del Bernini (e lo 
chiamavano il Bernini delle lagune), e di Giam- 
battista Tiepolo. Ne’ suoi monumenti è tutta la 
esuberanza e l’audacia d’idee che quest’ultimo 
metteva nei freschi e nelle tele. Il tempio della 
Salute fa pensare, per l’intemperanza del ca- 
priccio che lo governa, ai festini di Cleopatra 
nel palazzo Labia di Venezia. 

* 


E per tornare al palazzo Rezzonico, chi sosta 
alla riva d’approdo e s'inoltra nell'atrio non può 
non desiderarsi una corona in capo e un manto 
a lungo strascico su le spalle, per non sfigurare. 
Alto, imponente, ricco di colonne e di statue, 
potrebbe manovrare nell’atrio uno squadrone di 
cavalleria. Lo scalone, degno d’una reggia, con- 
duce subito nella sala da ballo misurante 400 m.q. 
e tutta lieta pei freschi di gusto tiepolesco, pro- 
babilmente dei Guarana. Poi da una parte © dal- 
l’altra le stanze e le sale si alternano e si rin- 
corrono, quali benedette dai pennelli del Tiepolo, 
quali recanti pitture di Luca Giordano, del Ri- 
bera, del Bonifazio, o sculture del Vittoria. Nè 
minore signorilità d’ambienti è nel secondo piano, 
aggiunto da Giorgio Massari a mezzo del set- 
tecento. 

Tornando, a visita, compiuta, nella via, soccor- 


1 Euskne, Virow L’Estheigue. Paris, 1883; p. 443. 


rono in mente le parole di Napoleone I ad uno 
de’ Pisani dopo aver vista la loro villa di Strà: 
— “ troppa casa per una famiglia sola ,. 

Le cronache veneziane registrano le grandi 
feste a cui il palazzo Rezzonico fu aperto in ogni 
tempo. L’anno stesso della morte improvvisa di 
Clemente XII (1769) alla vigilia del concistoro 
indetto per decretàre la soppressione dei Gesuiti, 
il Senato convitò in palazzo Rezzonico dame e 
patrizi ad un’ accademia di canto in onore del- 
l’imperatore Giuseppe IL 

Nel 1810 l'imponente mole del Longhena passò 
in proprietà dei Widmann, e successivamente 
dei Pindemonte-Giovanelli, degl’ Infanti di Spa- 
gna e del conte Zelenshy. Sotto l’Austria servì 
persino ad ospitare dei soldati, con enorme danno 
delle pitture e delle altre opere d’arte, alcune delle 
quali furono vendute. 


Dopo tante vicende. malinconiche e dolorose, il 
palazzo Rezzonico risorse dall’ inerzia rovinosa 
in cui giaceva, quanda Roberto Browning lo 
acquistò col proposito di stabilirvisi. Il caro e 
grande vecchio — che gl’inglesi veneravano per 
la densità delle sue liriche e per l’amore ch'egli 
portò alla moglie, la dolcissima Elisabetta Barrett, 
l'autrice di Aurora Leigh — volendo morire in Ita- 
lia, sceglieva a luogo di soggiorno Venezia. Per 
suo volere il palazzo Rezzonico riacquistò l’an- 
tico splendore mercè lunghi e costosissimi re- 
stauri. Egli però, il venerando poeta; s'appagava 
delle stanzette del piano ammezzati a manca di 
chi guarda il prospetto sul Canalgrande. Piene 
ancora come sono del carattere del settecento, in 
esse avea vissuto ad intermittenze Clemente XII, 
ed in esse Robert Browning spirò l’anima nobi- 
lissima nel dicembre 1889. Su la facciata una 
lapide ricorda da qualche anno il suo nome e i 
seguenti due versi tratti da una delle sue opere: 
“ Aprite il mio cuore, e troverete in esso, profon- 
damente inciso: Italia ,,. 


Il palazzo Rezzonico è ora di proprietà del fi- 
glio, Robert Barrett-Browning, pittore e scultore 
insieme; il quale, per soccorrere in qualche guisa 
la Croce Rossa e gl’istituti poveri di Venezia, ce- 
deva l’uso del palazzo stesso ad un comitato di 
signore. Così, nel penultimo giornò del passato 
carnevale, le donne e madonne di Venezia e delle 
città vicine si diedero convegno nelle sale del pa- 
lazzo Rezzonico pel ballo di beneficenza che 
fruttò molte migliaia di lire e svegliò l’eco degli 
antichi festini. Solamente i ballerini non avevano 
più la parrucca, nè le donne la cuffia di gala 
e il guardinfante. 

Infatti dalla penultima all’ultima festa è pas- 
sato quasi un secolo! 

A. 0. 


BELLE ARTI. 


Dopo la prima conuuntione, quadro di ArxatDo FerRa- 
curi, Dove vanno quelle bambine biancovestite, inghirlan- 
dato il capo di fiori, coi ceri accesi, în mano, e così rac- 
colte?... Guidate da una signorina, sfilano lungo la via 
della campagna, e lungo gli alberi ancor nudi. Siamo certo 
in una campagna di Lombardia. Qui usano mandare così 
le bambine che hanno fatta la prima comunione; e così 
le mandano dietro ai feretri dei piccoli estinti. Per solito, 
in quell'età, non si è tristi nemmeno dinanzi alla morte; 
ma qui la mestizia è raccoglimento religioso; qui ab- 
biamo animi ingenui compresi dalla solennità da cui sono 
reduci; hanno ricevuto il mistico pane, hanno accolto il 
Signore] Nella schiera delle bambine, vi è anche un contadi- 
nello, anch'esso col cero în mano, a capo chino, persino più 
compunto di loro. Quadro di sentimento, questo del Ferra- 
guti; idillio infantile, poesia dell'innocenza. È un dipinto 
a olio, lungo due metri e mezzo colle figure quasi al vero, 
per commissione del signor Vidal di Valparaiso; ed è 
certo uno dei più veri e dei più eloquenti dell’ammira= 
tissimo pittore. Cogliamo l'occasione per annunciare che 
il Ferraguti incontra ora un grande successo pe’ suoi due 
nuovi pastelli inviati all'esposizione internazionale di Stutt- 
gart, rappresentanti l'uno un nudo di donna e l’altro (7esta 
dal cappello rosso) una signora bruna dall'espressione ap- 
passionata, tipo eminentemente moderno, Il celebre pi 
tore Haug, appena li scorse, espresse il suo entusiasmo, 
dicendo che “non avea mai visto impiegare il pastello 
con tanta virtuosità. , La regina del Wirtenberg, dietro 
consiglio dell’Haug, acquistò subito lo studio di nudo, 


LE LEGGI DELL’AMORE. 


Quando quattordici anni fa, uscì con questo 
titolo un bel volume del nostro egregio collabora- 
tore Domenico Giuriati fu una gradita sorpresa e 
un plauso generale. Non si era mai visto in Italia, 
dopo Carlo Cattaneo, trattare di questioni giu- 
ridiche con tanta chiarezza e fascino di forma. 
Adesso, il libro ci ritorna in una nuova edizione 
arricchita di documenti e di note Torino, ed. Roux). 
Il Giuriati è un tenace difensore del divorzio. Egli 
fu il relatore del famoso disegno di legge che 
l’on. Zanardelli presentò alla Camera dei de- 
putati il 23 giugno 1884, e la cui discussione fu 
sempre rimandata alle calende greche. Questa re- 
lazione è qui fra i documenti: benchè assai lunga 
si legge con gusto: vi è erudizione, vi è brio. 
Briose sopratutto e piccanti sono le note ag- 
giunte di nuovo. Egli racconta in breve molti 
casi ne’ quali,. in barba alle nostre leggi che non 
ammettono il di o, si contrassero, regolar- 
mente, nuovi matrimonii. Una signora il cui ma- 
rito copre una carica governativa e porta un 
nome benemerito nelle lettere, contrae relazione 
con un banchiere. Seguìta la separazione di letto 
e mensa,i due amanti vivono alcun tempo in 
Ungheria, e di là ritornano in Italia maritati. 
Un’ altra signora, poi una terza, poi una quarta... 
Ma non è il caso di raccontare tutto quanto. Sarà 
bigamo colui che dopo contratto il matrimonio 
civile conduce all'altare una diversa persona, e 
colui che, dopo aver contratto il matrimonio re- 
ligioso con l’uno, va al municipio con l’altro?... 
Il Giuriati appone a questo punto interregativo 
una noterella che va a ferire diritto gl’ illustri 
autori del nuovo codice penale: 5 

Il nuovo codice penale non disse nulla di nulla in 
proposito. E sì che metteva conto di prevedere il caso 
in uno Stato, dove i matrimonii imperfetti, chiamiamoli 
così, ascendono a molte centinaia di migliaia! E sì che 
metteva conto di prevedere il caso, in un codice, che ha 
contemplati reati di stranissimo avvenimento, come sa- 
rebbe la contraffazione di monete il cui valore. superi 
quello delle monete genuine! (Art. 5 ult, cap.). 


Anche le note sulle dispense della Santa Sede 
sono curiose. La marchesa Teresa Gnudi di Bo- 
logna, figlia d’un tesoriere apostolico; va moglie al 
conte Filippo Aldovrandi e vive anch’ essa otto 
anni col marito. Venuti i Francesi in Italia, essa 
s'innamora del giovane generale Kellermann (esso 
aveva allora 29 anni) e lo sposacivilmente. Da 
questo matrimonio avuti tre figli, pensa di met- 
tersi in regola colla Chiesa; la quale annulla il 
primo matrimonio e benedice il secondo. Una 
signora Carlotta Brambilla nel 1856 sposa un tal 
G. B. Rocca; vive con lui otto anni intieri; poi 
s'accorge che il matrimonio non è consumato. 
Pio IX le presta fede, le accorda la dispensa 
con breve 25 luglio 1865; e poco dopo la si- 
gnora Sposa a Graz l'ing. Fontana di Milano. 

Neppure i nostri giurati scherzano! Un. tal 
Musitano di Reggio di Calabria, ufficiale prîma 
nell'esercito borbonico e poi nell'esercito italiano, 
8’ accende a Novi Ligure d’una giovane che sposa 
dinanzi a quel parroco, il quale (correva il 1862) 
ha autorità non solo ecelesiastica, ma anche ci- 
vile. Dopo qualche tempo il Musitano deve ab- 
bandonar Novi, e la moglie non vuol seguirlo 
perchè... ama un altro! Tanto meglio, pensa il 
signor Musitano; e nel 1872, trovandosi a Salerno, 
si sposa una seconda volta con un’altra don 
innanzi alla chiesa non solo, ma anche innanzi 
allo Stato Civile di Salerno. La prima moglie, 
venuta a conoscenza, dopo sette anni, di questo 
secondo matrimonio, ne sporge querela al magi- 
strato. L’imputato è condotto sulla scranna dei 
rei, alla corte d'Assise a Salerno. Egli stesso è 
confesso della bigamia; ma i giurati al quesito 
s’egli sia colpevole d’essersi sposato prima a Novi 
e poi a Salerno, come risulta anche dagli atti le- 
gali, rispondono a maggioranza: 0! Dopo questo 
verdetto, il presidente cav. Confara, rivoltosi 
all’imputato, gli dice: “ Signor Musitano! Voi 
asserite che vi siete ammogliato due volte: ma 
i signori giurati hanno dichiarato che voi non 
vi siete ammogliato nè una nè due volte; per 
conseguenza io vi metto in libertà, affinchè pos- 
siate prendere una terza moglie. ,, 

Contro coloro che sostengono l’ indissolubilità 
del nodo coniugale il Giuriati non risparmia ironie 
condite di spirito. Insomma è un magnifico vo- 
lume, come già fu detto da altri, dove i problemi 
sociali sono trattati con squisito senso dell’arte, 
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LA GUERRA IN ABISSINIA. 


Tutto il paese piange ancora, e tutta l'Europa | 


è attonita per l’immane disastro che ci ha col- 
piti domenica 1.° marzo. Non si conoscono an- 
cora i dettagli della battaglia d’Adua o d’Abba 
Carima. La catastrofe è venuta più terribile, più 
tragica di quel che s’ aspettassero quelli stessi 
che presagivano una fine infelice alla folle ay- 
ventura. Tutto il paese piange di dolore e d’ira: 
piange per i prodi generali ed ufficiali, per i gio- 
vani soldati periti così barbaramente in terr 
straniera per causa straniera; piange per l’av 
limento della patria; e vibra d’indignazione con- 
tro chi ci ha condotti pazzamente a questo strazio. 

Baratieri, che per aver impegnato in condizioni 
simili, in un terreno simile, un simile combatti- 
mento, apparisce quasi un traditore, finchè non 
ne abbia dato spiegazione; è intanto destituito, ri 
chiamato, e risponderà ad un Consiglio di guerra 

Crispi, davanti alla marea d’indignazione che 
saliva, ha dovuto dimettersi ancora prima di 
presentarsi alla Camera. 

1 dettagli di quest’angosciosa settimana si trovano nella 
copertina del giornale ; qui, secondo c'impone l'ufficio di 
giornale illustrato, continueremo a dare i disegni dei fatti 
brutali, dandone la spiegazione obiettivamente. 


* 

Ir ceneraLE BatvisseRA è ancora nna speranza della 
patria. Ne parla Ferdinando Martini în tutta la Conversazio= 
ne. Qui aggiungiamo qualche cenno biografico, Antonio Bal- 
dissera è friulano: nacque in Udine nel 1838, da un ufficiale 
perlustratore dell’. r. polizia austriaca. Come figlio d’'im- 
piegato, profittò del diritto concesso dalla legge austriaca ai 
figli d'impiegati per entrare gratuitamente nel collegio di Ci- 
vidale; più tardi ottenne che S, M. l’Imperatore d'Austria lo 
accogliesse nel celebre collegio Teresiano militare di Wiener- 
Neustadt. Il Baldissera si segnalò per l'ingegno in tutti 
i corsi, in guisa eccezionale. Come uomo, che sente pro- 
fonda la gratitudine, non volle abbandonare il sovrano al 
quale tutto doveva, e ne seguì come ufficiale le bandiere 
fino al 1866, anno în cui il suo Veneto nativo venne rido- 
nato all'Italia. Era giunto nell'esercito austriaco al grado 
di maggiore di Stato maggiore, guadagnando le più alte 
medaglie al valore. Nel'66, entrò nell'esercito iialiano, col 
grado stesso, © salì mano mano sino al posto supremo al 
quale ora venne innalzato. Fu lui, che essendo colonnello 
dei bersaglieri, propose e attuò la splendida commemora- 
zione del 50.° anniversario dell'istituzione di quel corpo. 
Era tenente colonnello ad Aquila, quando condusse ivi în 
isposa la figlia del Procuratore generale presso quella 
Corte d'Appello; e l'unione fu rallegrata da due bambini 
che ora contano, l'uno 9 anni e l'altro 2 anni. La sua no- 
mina a comandante Stipremo in Africa fu decretata il 22 
fecbraio, ma fu tenuta segreta; il suo imbarco fu segreto; 
egli non arrivò che il 4 marzo a Massaua, quando il disastro 
di Abba Carima era già da tre giorni avvenuto, 


* 
ACCAMPAMENTO DELLE TRUPPE DI PRESIDIO A GHINDA. — 
A Ghinda si va da Saati. Il colle di Ghinda s'erge in una 
conca, appartenente quasi tutta al convento di monaci 
della Visione, posto sul comignolo del Bizen. 


Fot. G. B. Berra di Torino. 


Il tenente Giulio Paoletti 


fu uno dei difensori di Macallè. È livornese ed ha 27 
anni. Nominato sottotenente del genio nell’88, fu classi- 
ficato col numero uno, L’anno dopo, era promosso te- 
nente. Si recò in Africa nel ’94. Diresse la costruzione 
del forte di Agordat» Si battè a Coatit, a Senafè, a Debra- 


Ailà, Passò lieto nel presidio di Macallè, preparato an- 
ch'egli a saltare in aria cot forte e tutto © tutti; quando 
giunse la liberazione. Un suo fratello, Ferruccio, è pure 
ufficiale in Africa, 


Fot. Schemboche di ‘Torino, 


Il tenente Mario Caputo 


è una delle vittime del fatto di Alequà, avvenuto il 16 
febbraio, Fu sorpreso e ferito; fu condotto ad Adigrat, e 
si sperava di salvarlo; ma invece, dopo una settimana, 
il 25, dovette soccombere alle ferite, 

Il valoroso giovane era nato a Napoli nel’68: suo padre 
è il maestro Caputo, ora archivista del Conservatorio di 
Parma, Era di guarnigione a Torino, insieme col De Con- 
ciliis quando chiese d’andare in Africa, Il Conte di Torino 
fu compagno del Caputo, nella scuola militare di Modena, 
e mandò al padre di lui un telegramma commosso e com- 
movente. 


Il tenente Teodoro De Conciliis 


è uno degli ufficiali de’ bersaglieri caduti nel combatti 
mento di Seeta, poco prima dei tenenti Cimino, Negretti, 
Caputo, morti al passo d'Alequà, Egli fu mandato dal co- 
mando del presidio d’Adigrat con trentacinque bianchi, per 
sostenere il tenente Cisterni che stava alle prese coi ri- 
belli. Il De Conciliis non avendolo incontrato, si spinse al 
colle di Seeta, aspettando il giorno, All'alba, il suo plo- 
tone fu attaccato violentemente dai ribelli. Mentre il plotone 
si ritirava, il De Conciliis fu ferito a una gamba e cadde 
in mano de’ ribelli. Un soldato, che, fatto pure prigioniero, 
riuscì a fuggire, afferma aver visto morto il suo superiore. 
Non c'è più dubbio sulla sua misera sorte: ferito, morì 
fra i nemici! 

Il valoroso giovane era uno de’ più baldi ufficiali, nato 
nel 1861 a Napoli. Apparteneva a una delle più note fa- 
miglie napoletane. Studiò a Torino, e fu destinato all’81° 
bersaglieri. Era stato già altra volta in Africa; reduce dal 
continente nero, sposò una signorina napoletana, ora pros- 
sima a essere madre! Quando avvenne il disastro d’Amba- 
Alagi, volle accorrere là dove si combatteva per l'onore 
della bandiera italiana. E subito fu inviato ad Adigrat 
sul campo della guerra, Era alto, snello, simpatico. 


* 


Il Circolo militare di Roma voleva dare un pranzo 
al generale Heusch, che partiva colla nuova spedizione 


d'Africa; ma egli non lo accettò: accettò solo una bic- 
chierata, ch' ebbe luogo nella sera del 25 febbraio, Nel 
salone del palazzo Apostoli, erano radunati oltre trecento 
ufficiali di tutti i gradi ed armi. Fra i generali, si no- 
tava il San Marzano, comandante il 9.° corpo d’esercito; 
verano tutti i colonnelli del presidio. Il San Marzano 
brindò all’Heusch con poche frasi incisive, collo stile di 
un ordine del giorno: “ Generale, bevo alla vostra par- 
tenza, e vi auguro la vittoria! Se vi sono altri partenti 
fra noi, porto anche ad essi lo stesso augurio! , — E il gene- 
rale Heusch rispose : “ Vi sono istanti, in cui si prova 
tal ressa di sentimenti che difficilmente si possono espri- 
mere; ma sopra tutti uno domina im me: quello del do- 
vere, © noi lo compiremo!, Applausi fragorosi accol- 
sero le parole dei due generali ; e fra il cozzo de’ bicchieri 
si levarono d'ogni parte evviva ed augurii. 


UNA CAMERA STRAORDINARIA 


A» 


RICORDI DI NORVE! 


le molte cose nuove e bizzarre della Nor- 
vegia, accanto ai fiordi incassati nel mare, ai 


| giorni eterni dell'estate e alle notti intermina- 


bili dell’ inverno bisogna mettere anche lo Stor- 
thing 0 Parlamento. È una piccola creazione 
umana, modesta e senza grandiosità misteriose; 
ma che a osservarlo bene può far riflettere lun- 
gamente, perchè parla alla mente un linguaggio 
più umile ma più chiaro che le roccie deformi 
e colossali dei fiordi; perchè esprime il pensiero 
modesto ma preciso di una razza cosciente di 
sè stessa, non le idee gigantesche ma vaghe e 
indecifrabili della natura raccolta a filosofare in 
SÒ stessa. 

Ho visitato lo Storthing nel giugno dell’anno 
passato. Dovevo cercare il deputato Ullmann, di- 
rettore di una scuola superiore per il popolo, con 
cui volevo parlare appunto per avere infor- 
ioni su queste scuole; e non conoscendone 
40 preciso pensai che il meglio era di 
cercarlo al Ero Ma quando giunsi in- 
nanzi al palazzo, una grossa costruzione nuova 
in stile un po’ barocco, vidi la bandiera c 
segno anche laggiù come da noi che non si te- 
neva seduta: siccome dunque era impossibile di 
trovarvi l’Ullmann, pensai: “ anderò a domandar 
a qualche usciere o segretario l’ indirizzo ,, E 
mi disposi filosoficamente a subire il martirio 
che credevo riservato a tutti coloro che vogliono 
entrare in un Parlamento, il martirio delle do- 
mande e delle risposte, dei rinvii da Erode a Pi- 
lato, degli arresti alla porta, a mezzo le scale, 
nei corridoi, fatti da un esercito di gendarmi, di 
uscieri, di guardie, incaricate di conservare in- 
tatta la venerabilità del Saneta Sanctorum della 
sovranità popolare. Il portone principale del pa- 
lazzo era chiuso; girai intorno all’ edificio; ma 
trovai tutte le porte serrate fuori che una pi 
cola a lato. Evidentemente, non c’era modo di 
entrare che da quella: ma come mai non c’era 
davanti nemmeno un soldato ? La porta era soc- 
chiusa; la spingo con quella timidità di chi teme 
di sbagliarsi; entro in un vestibolo perfettamente 
vuoto. Diavolo! un vestibolo di Parlamento che 
non è un corpo di guardia nel tempo stesso! La 
cosa era così strana che quella solituine silen- 
ziosa mi mise più soggezione che non avrebbero 
fatto venti granatieri; e rimasi lì un momento, 
senza risolvermi a salire la scala che partiva dal 
fondo e quasi aspettando qualcheduno che mi 
venisse a dire: È proibito. Ma il rappresentante 
dell’autorità non sbucò dalla penombra, e bisognò 
risolversi a montare, non però senza un senti—- 
mento di diffidenza come chi teme di cader in 
un agguato. Salgo dunque, pensando di trovarci 
qualcuno, al primo piano; e ci arrivo infatti e 
infilo il corridoio dove sono gli uffici della Com- 
missione; lo seguo: nessuno. Picchio alla porta 
di uno degli uffici (se non erro quello delle Com- 
issioni del Bilancio): nessuna risposta. Impa- 
zientito apro la porta, entro nella prima stanza; 
non c'è nessuno: guardo timidamente nella stanza 
vicina; è vuota; alla fine frugo tutti gli uffici 
della Commissione, sfoglio alcuni giornali che 
erano sopra un tavolo, mi siedo sulla poltrona 
del presidente ridendo con me stesso, guardo nelle 
librerie alle pareti, senza che nessuno compari- 
sca a disturbarmi. Evidentemente era più facile, 
con cotesto sistema, rubare un segreto di Stato 
che sapere l’ indirizzo del signor Ullmann; ora 
siccome, in quel momento almeno, mi pre- 
meva più l'indirizzo che non i segreti della Com- 
missione del Bilancio, ritornai nel corridoio, lo 
ripercorsi in lungo sino alle scale e .infilai l’altra 
parte, al di là delle scale. Tutto solo e senza 
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G. Sommaruga; che ha ottenuto il 2.° premio al concorso internazionale. 


PROGETTO PEL NUOVO PALAZZO DEL CONGRESSO ARGENTINO, dell’arcl 


(Fotografia Calzolari e Ferrario di Milano), 


Mosgiionizso 


| 
I 


i Venezia. — IL paLazzo Rezzonico, dove ebbe luogo la festa a beneficio della Croce Rossa. 
} (Fotografia A. Centelli;) 


HUNOIZVULSOTTI SL 


VNVIIVUI 


Dopo LA PRIMA COMUNIONE, quadro di Arnaldo Ferraguti (fotografia Treves). 
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trovare un’anima arrivo ad un grande vestibolo, 
nel cui fondo si alzava un’ altissima porta; vado 
alla porta, la apro e tableau! Mi trovo nella sala 
dello Storthing, nell'aula delle sedute, egual 
mente deserta e solitaria come tutto il resto del- 
l’edificio. Dalle finestre immense si vedeva la 
grande piazza di Cristiania, tranquilla, soleggiata 
e verde di piante; senza quel tranquillo spetta- 
colo avrei potuto benissimo credere che fosse il 
giorno di una rivoluzione vittoriosa, in cui i po- 
teri pubblici spauriti avessero abbandonato i loro 
sacri penetrali per rifugiarsi in una cantina. L’av- 
ventura era curiosa: mi pareva di essere il solo 
padrone di tutto il palazzo del Parlamento, del- 
l'aula degli uffici, delle scale, del vestibolo; e la 
tentazione mi prese d’andarmi a sedere sullo 
scanno presidenziale. Ma la birichinata non sa- 
rebbe convenuta al savant italien che girava il 
mondo per vedere e studiare. 

Intanto, però, sebbene padrone dello Storthing, 
non sapevo ancora il mio indirizzo, e tornai, un 
po' stizzito, nel gran vestibolo, ahimè, così vuoto 
e così silenzioso come sempre. Ma non c’era dun- 
que proprio nessuno in quel benedetto palazzo? 
A un tratto un suono di passi risuona in lonta- 
nanza; guardo nel corridoio e vedo, avanzare, 
lentamente, verso di me, un usciere. Ci siamol:e 
mi dispongo a prendermi un rabbuffo 0 sotto 
pormi alle severe inchieste del guardiano che vor- 
rà certo vendicarsi della stizza di vedermi, in 
onta alla sua. sorveglianza, entrato nei più sacri 
recessi del Parlamento. Invece, il buon uomo mi 
passa daccanto tranquillamente senza fare la più 
piccola attenzione a me, tanto che fui costretto a 
fermarlo e a parlargli. — Do you speak english? 
— Yes — mi rispose. Ascoltò la mia domanda 
sul deputato Ullmann, e in buon inglese mi disse 
di tornare alla mattina dopo che l'avrei trovato, 
e poi mi si offerse gentilmente di mostrarmi il 
palazzo. In realtà l'avevo già visto mezzo da me, 
ma acconsentii egualmente. Finita la visita pen- 
savo a come potrei rimunerarlo:e non mi azzar- 
davo ad allungargli una mancia, sapendo o piut- 
tosto esagerando dentro di me la tradizionale fie- 
rezza dei norvegesi, quando l’intelligente guar- 
diano pensò lui a cavarmi d'impaccio offrendomi 
un opuscoletto di 8 pagine sul Parlamento norve- 
gese, scritto in norvegese e quindi incomprensi- 
bile, che costava 40 Gre (60 centesimi). Si po- 
teva non ammirare quella forma così civile di 
mancia? x 

Allo Storthing sono del resto tornato parecchie 
volte, e l’ho sempre trovato così, aperto a tutti, 
senza guardie, senza uscieri, senza tessera d’in- 
gresso, senza controlleria, senza anticamere, senza 
formalismi, senza noie e sofisticherie per il pub- 
blico. È la vera casa del popolo, aperta a due 
battenti dalla mattina alla sera a chiunque vuole 
entrarci. Innanzi ai portoni non c’è nemmeno 
quella antipatica ed inestetica garetta del soldato 
che pare una bara, perchè nessun soldato monta 
mai la guardia nè di giorno nè di notte nè in 
grandi occasioni nè in piccole: Le sedute sono 
pubbliche nel vero senso della parola perchè non 
c'è che da infilare la scala delle tribune e salire, 
senza incontrare nemmeno un usciere; e mentre 
i deputati entrano da una porticina laterale, il 
pubblico vi si reca per la gran porta centrale e 
per il gran scalone, quasi per affermare che il pa- 
drone vero là dentro è lui. Così nei corridoi, nei 
vestiboli, negli ambulatori l'ingresso è libero al 
pubblico che può andare e venire liberamente 
per tutto il palazzo, a cercare i deputati e giun- 
gere sino alla porta dell’aula; la quale pure non è 
guardata da nessun drago in. uniforme, e po- 
trebbe essere facilmenre superata da uno sfac- 
ciato, se il rispetto alla legge e.alle.convenienze 
non la guardasse più severamente che il più ar- 
cigno degli uscieri. Il ‘pubblico va e viene pla- 
cidamente, pur rispettando il santuario della 
saggezza politica norvegese, cosicchè.tutti fanno 
il proprio comodo senza punto noiarsi a vi- 
cenda. N 

L’aula delle sedute non è molto grande, perchè 
il numero dei deputati è piccolo, non superando i 
duecento. Ognuno ha una piccola poltrona fode- 
rata di velluto rosso ed un piccolo tavolo cont 
guo a quello del suo vicino, tutti i tavoli quindi, 
uno dopo l’altro, formano dei veri banchi, dispo- 
sti a semicerchi ascendenti, 6 formanti tutti in- 
sieme un mezzo anfiteatro. Al fondo dell’ anfi- 
teatro sta il presidente. La disposizione dei posti 
è curiosa e — erddo\ almeno — unica in tutta 
Buropa: i posti sonò ‘fissati precedentemente, se- 


condo il collegio che il deputato rappresenta, co- 


sicchè il rappresentante di una data città o di un 
dato borgo occupa sempre un dato posto, qualun- 
que sia il partito a cui appartiene. In questo modo 
ogni partito ha i suoi deputati sparpagliati per 
tutta la Camera; uomini appartenenti a diverse 
fazioni si trovano a sedere accanto. Quei rag- 
gruppamenti di deputati che negli altri Parla- 
menti hanno finito per far chiamare i partiti col 
nome del settore occupato, qui sono impossibili. 
1 norvegesi dicono che questo ordinamento con- 
ferisce molto alla serietà delle discussioni, ren- 
dendo quasi impossibile l’ostruzionismo dei cla- 
mori, i linciaggi parlamentari degli oratori con- 
trari fatti da un partito che fischia in massa, gli 
insulti collettivi, le prepotenze delle maggioranze 
impazienti o delle minoranze turbolenti. E in verità 
non si potrebbe affermare che essi abbiano torto. 

È vero però che altri artifici furono usati a 
render serene le discussioni; tra le altre, per 
esempio, un severo regolamento che proibisce 
non solo al pubblico, ma anche agli stessi depu- 
tati di applaudire o di riprovare, in qualunque 
modo, un discorso. ll regolamento, per quel pe- 
dantesco rispetto alle sillabe dell'autorità che è 
la malattia dei popoli germanici, è questa volta 
scrupolosamente rispettato; onde il Parlamento 
norvegese è il solo forse tra i suoi numerosi con- 
fratelli che abbia fatto un voto solenne di silenzio 
e che lo mantenga; un Parlamento tutto orecchi, 
che non ha voce per gridare, non mani da pic- 
chiare insieme, non braccia da agitare, non piedi 
da pestare; un Parlamento impassibile, che sem- 
bra addormentato, ed invece segue continuamen- 
te, con l'occhio sbarrato d’attenzione, la serie di 
idee che gli oratori gli presentano innanzi. Un de- 
putato parla a lungo, in mezzo al silenzio, com- 
piendo uno sforzo eroico di pensiero: alla fine, 
quando egli si siede, non ha altro conforto che un 
leggero susurro e un leggiero fruscio: sono i suoi 
colleghi che approfittano del momento di riposo 
per mormorarsi qualche cosa all'orecchio o per 
uscire un istante. E forse quello è stato un 
grande discorso, che lascerà un gran solco nei 
cervelli e nei cuori. Per un latino, avvezzo ai fa- 
cili chiassi di tutta la nostra esistenza, quel con- 
tegno sembra insopportabilmente freddo, e quel 
Parlamento ha troppo l’aria di una chiesa prote- 
stante; ma d’altra parte è legge di natura che la 
vita intellettuale più si fa intensa, più si concentri 
dentro; e che l’uomo, il quale pensa e sente»di 
più, apparisca di fuori come mezzo addormentato. 

Del resto si direbbe che i deputati norvegesi 
temano essi stessi di addormentarsi. Le sedute 
difatti cominciano presto — verso le 10 del mat- 
tino — e si tengono quindi di giorno. 

Contrariamente al barbaro uso inglese di deli- 
berare alla notte, questo costume norvegese non 
potrebbe essere abbastanza lodato, perchè più ra- 
gionevole, più sano, più igienico. Due anni sono 
il grande romanziere norvegese; Bijòrnson, pub- 
blicò nella Revue des Revues, un originale e pro- 
fondo articolo, in cui dimostrava la necessità di 
regolare un po’ più che non si faccia di solito, la 
nostra vita sul corso del sole; sostenendo che se 
specialmente i Parlamenti chiudessero i loro di- 
battiti al calare del sole commetterebbero meno 
spropositi. La Camera norvegese sembra confor- 
marsi, almeno sino ad un certo segno, a questo 
consiglio di saggezza del suo poeta; e deve certo 
trovarsene bene. I deputati vanno al lavoro fre- 
schi, tranquilli per il riposo della notte, con la 
mente più chiara e le idee più lucide; ascoltano, 
parlano, pensano, deliberano sotto la luce natu- 
rale che eccita, non sotto la luce artificiale che 
irrita; come i loro lavori non sarebbero più fa- 
gili, le loro discussioni più tranquille e veloci? 
Un raggio di sole fa bene dappertutto, anche nel 
cervello dell’uomo. 

Quanto ai deputati, almeno per la legislatura 
presente e a voler giudicarne dalle impressioni 
un po’ fugaci ricevute in due o tre visite molto 
brevi, la grande maggioranza è composta di uo- 
mini nè*troppo giovani nè troppo vecchi. Ho ve- 
duto poche faccie giovanili di individui sui trenta 
anni, e poche vecchiaie di uomini bisognosi di 
bastone. 

L'età media devé essere dai 40 ai 50. Il ve- 
stito di quasi tutti è in generale molto modesto; 
e basta a dimostrare che la maggior parte d’essi 
appartiene al ceto medio: difatti vi sono tra i 
deputati molti piccoli proprietari e molti maestri 
di scuola. Anche i ministri, che siedono all'ultimo 
banco, presso al presidente, non scialano ‘un 
gran lusso; e il presidente del Consiglio spe- 


cialmente, un vecchio grasso e rubicondo, veste 
così dimesso da sembrare un sotto capo sezione 
ad uno dei nostri ministeri. Del resto sarebbe 
inutile che essi cercassero di aumentare la pro- 
pria importanza con sfarzi 0 lussi esteriori ; per- 
chè per abitudine la popolazione non dà loro 
più considerazione che per ogni altro cittadino. 
Anzi a questo proposito mi ricordo un biz- 
zarro incidente. Una sera tornavo in città da 
un paesetto posto sul fjordo di Cristiania, dove 
ero stato a pranzare da un amico; e alla sta- 
zione, mentre aspettavo il treno, mi fu mostrato 
il presidente del Consiglio che doveva anch'egli 
venire a Cristiania e aspettava il treno parlando 
con due signori che erano professori dell’ Uni- 
versità. Nessuno faceva caso nè di lui, nè dei 
suoi compagni. Venne l’ora della partenza; fi 
rono dati i segnali che il ministro e gli amici 
occupati a discorrere non intesero; nessuno pensò 
ad avyvertirli e al momento «buono, la macchina 
fischiò e il treno si mosse. I tre amici se ne ac- 
corsero, si precipitarono ciascuno verso una vet- 
tura per montare, aiutati dai conduttori; ma il 
Presidente del Consiglio, grasso e tozzo, era il 
più mal destro e rischiava di restar sul mar- 
ciapiede. Allora un conduttore si lanciò verso 
di lui, afferrò alle reni il ministro e siccome pas- 
sava a stento per la porta, ve lo cacciò dentro 
a forza con due o tre urtoni vigorosi come una 
balla di cotone. A Cristiania i tre amici si 
trovarono scendendo dal treno; 6 li vidi allon- 
tanarsi ridendo saporitamente della singolare av- 
ventura toccata loro. » 


Paese che vai, usanza che tro 
GuaLieLMo FERRERO. 


it 


LE CORSE A BRACCIANO. 


Domenica, 1.° marzo, cominciò sul prato di San Ros- 
sore la campagna sportiva di quest'anno. La riunione s'a- 
perse coll’asta di cavalli puro sangue, e proseguì colle 
corse, l'ultima delle quali (genlemen riders) vinceva un 
premio di S. A. R. il duca d'Aosta. Ma nei giorni prima, 
si eran già fatte caccie a cavallo a Roma, e altre a Li 
vorno (tenuta di Tombolo), ecc.; tiro al volo a Milano (al 
Trotter italiano) e a Genova: sopratutto, s' ebbero le Corse 
a Bracciano, bandite dal principe don Baldassare Ode- 
scalchi. Quest’ ultime seguirono il 17 febbraio. Un treno 
speciale partito alle to da Roma, vi condusse più d'un 
migliaio di persone: altre avevano presi treni più mattu- 
tini; non pochi v'erano andati in carrozza. 

Il luogo scelto per le corse è indovinato: a circa un 
chilometro dal pittoresco paese. Ecco gli appunti presi 
da chi assistè alla festa ippica. 

“ La giornata sarebbe bellissima, ma tira troppo forte 
il"vento di tramontana. Bisogna rifugiarsi sotto la tenda, 
dove! saltano allegramente i turaccioli. dello champagne. 
Fanno circolo alla principessa Rucellaî Odescalchi :-le prini 
cipesse di Sonnino, Boncompagni, di Solofra, Antinor- 
Aldobrandini, San Faustino; la duchessa Grazioli, ecc. 
Sportsmen : il principe don Prospero Colonna, il principe 
di Frasso, il principe Boncompagni, il marchese di Roc- 
cagiovane, il marchese di-San Giuseppe, ecc. Vi è anche 
un generale ch'è stato in Africa: l'Orero, 

“ Comincia il premio délla Campagna per butteri. È vinto 
dalla cavalla di Caravani. Il premio del Lago (gentlemen. 
riders) ha dicci iscritti; ma si riduce ad. un match, corso 
bene tra John del signor Nardini e Coq-hardi del prin- 
cipe Odescalchi, montato dal marchese Rucellai. Vince il 
signor Nardini. Lo Steeple chase di Bracciano (5000,metri 
e 20 ostacoli) ha ar inscritti e 9 partenti. Arriva primo 
Calice del signor Piercy, montato dal conte di Savoiroux. 
È secondo Hathfield dello stesso ‘signor Piercy, montato 
dal proprietario. Lo Steeple chase di Sabazio (5000 metri, 
20 ostacoli) ha at iscritti e 6 partenti. È primo Admiral 
del conte Senni. 

* C'è untotalizzatore; ma fa magri affari. Un bookmaker 
strilla come un'aquila, ma non ne fa di più lauti. In com- 
plesso, buone corse, , 

Nello stesso giorno, e alla stessa ora ebbero luogo le 
corse di butteri, di bighe e di barberi, a Villa Borghese, 
in una festa a beneficio della Croce Rossa; e il principe 
Odescalchi, visto che le sue corse di Bracciano potevano 
averla danneggiata, inviò al Comitato della Croce Rossa, 
cinquemila lire, d 


Il nostro corrispondente artistico si è sbizzarrito nel 
ritrarre varii aspetti di Bracciano, Vi è il paesello (l'antica 
Arcenum) © il castello avito della famiglia Odescalchi, la 
quale, nel bandire a Bracciano le corse, poteva dire, sen- 
z'ombra d’esagerazione, di bandirle in casa propria, 


ea n 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NECROLOGIO. 


na Arsenio Houssaye, chiamato * l’ultimo dei parigini ,, 
m. a Parigi il 27 febbraio. La sua vita elegante, galante, 
tutta mondana, e al tempo stesso operosissima, arrivò fino 
agli 8r anni. Era celebre per i suoi romanzi amorosi non 
meno che per le feste sontuose a cui accorrevano tutte 
le bellezze del gran mondo e del demi-monde, le duchesse 
e le attrici. Scrisse molto anche d’arte e fondò l'Arti 
Fu per alcuni anni, sotto 1 direttore del Ti 
frangaise; e il suo regno fu 
ha preso un bel granchio nel dire che fu membro dell’Aca- 
démie e storico della medesima, avendo scritto, secondo la 
* Tribuna ,, l’Histoire des 40 fautcuils 
pera ch'egli scrisse, e che stabilì la 
spirito, fula Storia del 41.° fautenil, 
che non fu mai occupato, per mostrare cl 
celebri della Francia non furono accademici. Ed egli, Ar- 
senio, nol fu; lo è invece d: Enrico, 
brillante scrittore, ma assai più solido, e del quale i due 
ultimi volumi intolati 1814 e 1875, sono opere 
di prim' ordine. Il vecchio elegante, 
di morire, pubblicava romanzi, memorie, articoli sui giornali. 

nwv L’archeologo Mariano. Armellini, m. il 24 a Rom: 
mentre dava lezione nell'Istituto de Propaganda Fide. Non 
contava che 44 anni; e già erano celebrate le sue op 
le Chiese di Roma dalle oi al secolo decimoq 
descrizione generale degli Antichi cimiteri cristiani di Roma 
e d'Italia; le Lezioni popolari di Archeologia romana © 
quelle di Archeologia cristiana; una Vita di Santa Fran- 
| cesca Romana, uno studio sul Governo civile di Roma nel 
| Medio Dopo la morte di G. B. De Rossi che fu suo 
maestro, il Papa lo aveva chiamato a continuare la grande 
| opera della Roma sotterranea. 


joè del seggiolone 
letterati più 


Nuovo volume bijou 


BELKISS 


Regina di Saba, d'Axum e dell'Hymiar 
DI 


| EUGENIO DE CASTRO 


Poema drammatico in prosa tradotto dal portoghese da Vistorio Pica 
con uno studio biografico e il ritratto. 


LIRE TRE. 


SILLA 


è commissioni © vaglia ai 


Milano 


Il Sole, come il freddo, arreca gravi di- 
sturbi alle epidermidi delicate. Ma le per- 
sone che si servono nella loro toilette della 
Crema Simon, della polvere di Riso e 
del Sapone Simon, non devono temere nulla. 
Questi prodotti sono i protettori della pelle, 
Evitare le contraffazioni esigendo la firma 
Simon, rue Grange Batelière, N.° 13, Parigi, 
Profumieri, Farmacisti e I 


ni MONUMENTO A FRANCISCO ALBEAR Y LARA, 


Anche la Spagna ha la sua Abissinia... La guerra contro i ribelli di Cuba conti 
scono dalla Spagna sempre nuovi rinforzi 


che la Sì i issinia.... La guerra ci i ribelli di Cuba continua ad oltranza, c colà si spedi- 
Ma ivi si tratta di conservare una proprietà secolare, un' isola fiorentis- 

che non soltanto ha il sepolcro di Colombo, ma distribuisce tabacco a tutto il mondo, ed ha un commercio tanto 
attivo ch'è naturale faccia gola a più di qualcuno. Nella capitale dell’isola, ad Avana, si è inaugurato testè, non 


si 
ostante i torbidi, un nuovo monumento: al generale Albear y Lara. Questi, nativo d'Avana, era direttore del 

Genio militare a Cuba; autore di grandiose opere militari in Spagna e in America. Parecchi anni or sono, il muni- ARASCHINO{i7APA 

cipio della sua città nativa, gli commise di costruire un acquedotto, poichè era mancante di buon’acqua potabile, MANAOGHINO i ARAÉ 
Egli si mise all'opera con ardore americano e riuscì a far così bene il suo compito che venne premiato con un grand vestoJiquorer 


prix a Parigi nel’78. Dopo morto, Avana sentì il dovere di onorare la sua memoria, e gli decretò un monumento, Questo IQuore rinomato 


pel quale venne aperto un concorso. Diciannove furono i progetti presentati. Vinse quello dello scultore Vilalta 


de Saavedra, autore d'altri monumenti, fra i quali uno patriotico. Ora il municipio avanese gli ha commesso l’o- |: OM dovrebbe mancare 


pera di coronamento della grandiosa porta del cimitero monumentale di Colon all’Avana, Il Vilalta è un egregio ar- 


ve in Italia, e precisamente a Firenze; perciò siamo tanto più lieti di presentare l'opera sua. | a nessuna mensa . 


tista che da molti anni v 


Recentissima pubblicazione 


ANNUARIO 
Scientifico ea Industriale 


ANNO TRENTADUESIMO - 1895 90 


HI il profumo va maggiorme re ® 
Egg RE CT sit quanto più il & 


a profumi d'espansione 
centrifuga 


Brevetto Bertelli N, 


ABNOLDO USIGILI pezzo di Sapol si consuma @) 


SAPOL dolcificante SAPOL 
COMPILATO DAI PROFESSORI 


SAPOL emolliente SAPOL 

G. V. Schiaparelli, G. Celoria, G. Giovannozzi, 0. Murani, V. Niccoli, SAPOL carezzevole SAPOL 

dott. A. Usigli, dott. A. Maroni, dott. E. Secchi, U. Ugolini, A. Brunialti, SAPOL igienico SAPOL 
ing. È, Garuffa, ing. C. Arpesani, capitano A. Clavarino. 


La Meilleure / Exquise 
des Tonique 
Liqueurs Wi Disestive 
Se defier \ Se 
i trouve 
partout. 


SAPOL dinntertante SAPOL, 
SAPOL schiumoso SAPOL 
SAPOL economico SAPOL 
SAPOL irresistibile SAPOL 


Un volume in-16 di 586 pagine, illustrato da 60 incisioni 
LIRE SEI. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano 
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REVUE DES DEUX MONDES 


PARIS - 15, rue de VUniversité - PARIS 
SOMMAIRE DE LA LIVRAISON DU 1.er MARS 1896: 


I. Une correspondance inédite de 
Mérimée , première 


partie. DIVA de La senBIDiNtA ch de 
Il. Le mécanisme de la vie moder- l'intelligence , par M. Albert 
ne. — VIII. Les grandes com- Gaudry, de l’Aca , dea ciencea, 


pagnies de navigation, par M. 
ta so les femmes, d'aprés une pi- 


le vicomte George d'Avenel. 
MIL. L'eewore historique de Fustel de “Rido récente, par M. G. 


alberi 
Coulanges, par M. Paul Gui- | VIII. Revues russes. - Le caractere 
raud, ct lauore de Nicolus Gogol, 
IV. Oeurs meurtris, quatrieme pe ‘MT, de Myzona, 
q,2î% par M. Andrà Theurio IX. O7on la quinzaine, hi- 
La question de l'ann stoire ne politi, par M. 


Nice en 1860, pur M. 
x. Bulletin Ubliographique. 


cometti. 
PRIX DE L'ABONNEMENT: 
< Un an, 59 fr. — Six mois, 26 fr, — Troia mois, A 


UNA 


‘ion 
d'ala 


Saf na fr _ ri 


| Av letterari 


euIDO ‘BIAGI 


Un volume in-16 di 340 pagine 
Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


Almanacco Igienico Popolare pel 189 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ronda Edizione 


LIRA. 


Ing. Augusto' Engelmann 


Negozio per la vendita al dettaglio in Milano 
Via Manzoni (accanto ai Portoni) 


Grande Emporio Machine da Cucire 
* dei migliori e più perfezionati sistemi 


SPECIALE OFFICINA per RIPARAZIONI 


DEI. PROFESSOR 


PAOLO MANTEGAZZA 


Senatore del Regno 


- Centesimi 50, 


Les abonnements partent du 1.er et du 15 de chaque mois. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Scuola Commerciale 


—— BASILEA — 
Insegnamento fondamentale in 
ogni ramo di commercio. 
Corso speria'o per linguo esto:0. 
— ALLIEVI ESTERNI — 

Ottime relerenze 


mn Africa 


Miaggili 


Alla ricerca delle sorgenti del Nilo Br 


tom, Speke. Grant e Baker. Un volume in par 
gine, con 144 incisioni . « + + Pe 


SECONDA EDIZIONE 


Ismailia (Fondokoro), di Bamuzie Baker. Racconto 

d'una spedizione armata nell'Africa Centrale 

fer l'abolizione "lella tratta del neri (1889-10). Un. vo: 
lume in-8 con 60 incisioni, carte 6 piante . . 


PIMADIPARTRE 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 370 pagine 
UNA LIRA 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


———_® Nuovo Volume delle 


Letture Ilustrate per Fanciulli 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


I Segre Fool 


n mer? della felicità, Io svela questo 
libro, non già con prediche noiose, ma 
con divertenti racconti; con storie va- 
rie di bambini, che modestamente lot- 
tano ed acquistano il benessere pro- 
a e fanno lieti quanti li attorniano. 
Pagine commoventi 8° alternano con 
pagine galo; racconti fantastii a pit- 
ture esatte della vita. A render più 
bello e vario il volume non mancano 
enti poeslo o balle ei si 
vasi n ogni pagina, degli splendi 
segni Mlustrano illustrano gli seriti 


Un volume in di 424 pagine ci pagine con 250 incisioni 
L 50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 


romanzo di 


AG. Barrili 


Val Oli: 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


di Gustavo Bianchi 
Alla Terra dei Galla Siti tt setto 
Nuova edizione (1885) con una prefazione 
A, Brunialti e una carta della reina der 
Bianchi. In-8 con 108 incisioni, . 


Un po' più di Iuce sull'Africa Tenebrosa 39) 


tor Carlo Peters, xi 
por Emin Pascià. Un 


Ù di La Bric 
All'Oasi di Giove Ammone diziiri rene nre 
grande di 370 pag. con 168 inc. e una grande carta 12 — 
] di G. Sechweinfurth. Tre anni 
Nel cuore dell'Africa fi Siasei ca decantare nella 
regioni inesplorate dell’Africa Centrale, Due volumi 
in-8 con 122 incisioni e 2 carte geogratiche. . 6 — 


CORDELIA 
Piccoli Re 


— Eroi 


Libro per i ragazzi 


S1. EDIZIONE 


Un vol. di 200 pag.: LIRE DUE 


I prigionieri di Teodoro ROTTA ria 


lume in-8 con 18 ino. ecarte. 4.* ediz, italiana, 150 


Ageria, Tunisia è Tripolitania dî, Aff Dre 


nialti, Studii di 
geografia politica sugli ultimi ayvenimen abicani 


con tina carta della Reggenza di Tunisi . 

D di V. H. Cameron 
Attraverso l'AfPICA Zanzivar e Genzatia. Due telai 
in-8 con 138 ino., fl ritratto dell'autore 6 d carte, 6 — 


; del capitano Antonio Crechî. Un volume 
L'ADISSIDIA fel prade. don 2 eran carto costrutto 
appositamente dall'autore iu base all più recenti seo: 
norte. 7.* edizione. L' » + aa 


Ta crociera del Corsaro alle Aorro È STA 
bertis. Un vol. in-8 grande con 21 inc. è ren Doe 


Marocco di Edmondo De Amicis. 13% edizione. 5 
— Ediz. illustrata da Ussi © Biseo, :10 — 


Viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos Si 470 


volume in-8 con 27 inc. e un'appendice sul Mar Rosso nei 
suoi rapporti coll’Italia dopo il 1870. 4.* ed. (1885). 350 


di Davide Livingstone, Primo vi 
L'Africa Australe lo (1840-1850). Gotta, colla Die: 
grafia e il ritratto di Livingstone. Un vol. in-8 con una 
carta dell'Africa Australo © 19 inoîsioni » » . 2.50 


Lo Zambese 6 i suoi altuenti ione viagero ik 
1864). Un volume in:8 con 31 inc. e 8 carte. 3 
L'ultimo giornale fn8 con 8 imtion. 988 


Viaggio da 


mo 
di Davide Livi h, vol: 

TI CCRERE ON 4 

TURIN ZI 


Come ho attraversato l'Africa de 
diano, per regioni ignote, di Serpa Pinto. Due volumi 
di compl. 524 pag. in-8 gr. con 107 ine. e 8carte 20 

Come io trovai Livingstone di Stanze, Vinegi. av 

l'Africa Centrale, compresi quattro mesi di residenza 

‘col dottor Livingstone. Un vol. in-8 di 380 pag. con 57 

ine., il ritratto cit Stanlev, 5 carte e 1 pianta, 4 — 


Attraverso il Continente Nero pri te perosnti dei 

dell'Africa Equatorial lungo Il fiume Livingstone fino 
ali’Ocenno Atlantico, di Stanley. Un volume in:8 erano 
con 150 incisioni e 7 carte geografiche. . 


Viaggi, avventure e scoperte attraverao Tor sa 
bre 1874 - Settembre 1877), di Stan2ey. Lettere al New- 
York Herald e al Daily IEEE VA propre in8 
con 45 incisioni e una carta . . 


Il Congo e la creazione del nuoro Tibero Stato 


di Stanley. Due vol. in-8grande con 119 ine., 5 carte 
geografiche e una lettera autografa dello Stanley 15:— 


Viaggi alla ricerca di Livingstone Gatta 


ro, di Stanley. Un volume in-8 ‘rando di 550 pagi 
con102inc.,il ritratto dell’autore'e 5 carte geogr. 4 — 


La liberazione di Emin Pascià iter rta 


nelle sue lettere. T 
duzione italiana, con un'Appendico sui Viagal e e 
yenture del capitano Casati Ui 
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LA SETTIMANA. 
_ Immane disastro! 
Con questa terribile notizia tutta l’Italia 
si svegliò martedì/ mattina, e pianse. 
Così suonava il dispaccio ferale 


Massaua, 2. — Un telegramma dal'campo in- 
forma che Baratieri si è Ja sera del 29 feb- 
braio ad attaccare, nella mattina del 1.° marzo, 
la posizione dell'esercito scidanò, in tre colonne. 

sinistra la colonna Albertone era composta 
difquattro battaglioni di indigeni e di quattro 
erie da montagna. 
centro era la brigata Arimondi con due 
erie da montagna, 
destra la brigata Da Bormida con quattro 
tefierie da montagna. La_ brigata Elena colle 
terie a tiro rapido ln riserva. 
teste delle colonne raggiunsero e sorpresero 
i passi verso Adua senza combattere. 

La colonna Albertone, avanzatasi da Abba Ca- 
rima, si trovò ben presto impegnata contro l’in- 
tero esercito scioano. Di fronte alle forze prepon= 
deranti non potè sostenersi a lungo e dovette ri. 
piegare. 

La brigata Arimondi, chiamata dal centro a 
proteggere la ritirata della sinistra, non potè, 
causa Ja ristrettezza della posizione, spiegare ine 
teramente le sue forze. Intanto l'attacco degli 
scioani fecesi sempre più impetuoso su tutta Ja 
fronte ed era anche avvolgente a destra ed a si- 
nistra, obbligando così le nostre truppe ad ab- 
bandonare la posizione. 

Per le enormi difficoltà del terreno le artiglierie 
da montagna non poterono essere trasportate. 

Non si hanno ancora particolari sulle nostre 
perdite. 

lì corpo di operazione si ritira dietro il Belesa, 


1 particolari che giungevano man mano 
accrescevano la gravità del disastro, Al 
dolore universale si mesceva l'ira. Saliva 
al cielo il grido di traditore, di scelle- 
rato a Baratieri che dopo aver ricono- 
sciuto le posizioni abissine essere fortis- 
sime, dopo due mesi di prudente inazione, 
s'era deciso improvvisamente ad un'im- 
presa così temeraria, la follia delle follie, 
Si ha il sospetto che egli abbia fatto un colpo 
di testa, per avere una vittoria prima che 
arrivasse a surrogarlo il Baldissera, — 
poichè la notizia stolidamente tenuta’ na- 
scosta dal Governo, gli era venuta indi- 
rettamente; — se un tale sospetto fosse 
vero, la storia non registra scelleraggine 
più grande: ma noi ci ribelliamo a crederlo, 

Dopo Baratieri, il più vituperato era Cri- 
spi, a cui si fa risalire tutte le nostre sven- 
ture. La sera di martedì, in quasi tutte le 
città d'Italia, avvennero dimostrazioni po- 
polari al grido di abbasso Crispr, e coi car- 
tellini: vogliamo il richiamo delle truppe 
dall'Africa. 

Quella di Milano fu la più solenne e fu- 
nestata da un episodio tragico, Un povero 
operaio, incalzato dalla folla, urtò contro 
le baionette incrociate dei soldati, inutil- 
mente e imprudentemente mandati, e restò 
ucciso. All’esercito solito dei dimostranti, 

repubblicani ed ‘ai socialisti, che d'ogni 
disastro approfittano, s'era unita questa 
volta la cittadinanza piangente e fremente; 
tanto che il sindaco di Milano, il nobile 
Giuseppe Vigoni, dovette presentarsi alla 
loggia del Comune, dinanzi al popolo af- 
follato sulla piazza della Scala, a promet- 
tere che avrebbe telegrafato a Roma il do- 
idfe, lo sdegno e il voto di Milano, Il 
giorno dopo, un proclama di tutta la 
Giunta scongiurava la popolazione a ser- 
bare la calma. Ma non fu serbata; perchè 
una volta scatenata la plebe, è difficile ar- 
restarla, Nelle due sere successive, 4 e 5, 
si ripeterono i disordini, ma da rivoluzio- 
narì e da plebe, ed assunsero forme van- 
daliche, 

A Pavia peggio ancora: un giorno, il 
popolo impedì a viva forza la partenza di 
pochi soldati; e questa sera si trovarono 
strappati perfino i binari della ferrovia! 


Il Governo intanto ordinava di appron- 
tare per il 7 la partenza d'altri ra 000 uo- 


mini, e di chiamar sotto le armi tutta la 
classe del 1872, circa Bo 000 uomini. 

Si afferma che Crispi voleva prorogare 
ancora la Camera per non comparire al 
suo cospetto il giovedì, 5: ma questa volta 
incontrò l'opposizione di tutti i colleghi, 
oltre che quella del Re. Diede allora le 
dimissioni, sulle prime non accettate dal 
Re, che voleva un voto della Camera. Ma 
l'indignazione di tutto il paese, l'eflerve- 
scenza di tutti i deputati, sono giunte al 
colmo, così che il presentarsi oggi di Cri- 
spi alla Camera come ministro non sarebbe 
senza pericolo, Egli sì presenterà oggi, ma 
annunziando le sue dimissioni. 

Si parla di un ministero Ricotti-Rudinì, 


Questa mattina soltanto fu comunicato 
al pubblico, e forse in modo incompleto, 
il primo rapporto di Baratieri sulla bat- 
taglia di Adua o di Abba Carima, Vi manca 
ogni dettaglio preciso sulle perdite; — vi 
manca ogni giustificazione dei motivi che 
indussero il duce ad improvvisare un at- 
tacco su posizioni inattaccabili. 

Pare certa la morte del general Da Bor- 
mida, e del colonnello Galliano, Si teme 
per Arimondi e per Albertone, delle cui 
brigate, come di quella di Da Bormida 
non si hanno notizie. 

Ignoto ancora il numero dei morti: la 
cifra annunziata, ma non ufficialmente, è 
di tre mila. All'estero, dicono di più. Su 
281 ufficiali che si trovavano nel com- 
battimento, 240 sarebbero perduti! 

Tutti i cannoni, in numero di 72, sono 
perduti ! 4 

Lo sbandamento è stato generale e con- 
fuso, come si comprende, tra quelle ter- 
ribili montagne contro le quali abbiamo 
voluto cozzare! 

Quelli che si sono salvati, fra cui i ge- 
nerali Baratieri ed Ellena, i colonnelli Va- 
lenzano, Brusati e Stevani, si vanno riti- 
rando al di là del Belesa, ad Adi Caiè, 
tutti diretti all'Asmara. Non si sa se gli 
Abissini inseguano. Pare che Adigrat sia 
perduta, 


Soltanto jeri fu pubblicato il decreto del 
22 febbraio con cui il Baldissera è nomi- 
nato “ comandante delle forze nazionali in 
Africa ,; e contemporaneamente s'è pub- 
blicato il decreto del 3 marzo che esonera 
Baratieri dalle funzioni di governatore del- 
l’Eritrea. E con altro decreto di jerî, co- 
stui è richiamato in Italia pet essere sot- 
toposto a consiglio di guerra. 

E jeri, 4, il Baldissera è arrivato a Mas- 
saua. Potrà egli riparare al disastro? po- 
trà concentrare le.truppe, che avanzano, © 
quelle che si aspettano, sotto le mura del- 
l’Asmara? Dio lo voglia, 

All’annunzio del disastro, la rendita 
italiana scese di tre punti. All’ annunzio 
della caduta di Crispi, rialzd più di un 
punto. 

Grandi agitazioni di studenti. S' è do- 
vuta chiudere l’Università di Roma. 


Torino preparàva martedì una dimostra- 
zione di gioia per il trionfo completo della 
parte liberale nelle elezioni amministrative 
avvenute domenica: venne lo stesso giorno 
la notizia del disastro: e non v'ebbe perciò 
dimostrazione di nessun genere. 


Non è più il caso di ricordare la gior- 
nata di sabato a Napoli. Dio buono! con 
quale entusiasmo s'era salutata la partenza 
dei sei battaglioni imbarcati sopra sci navi, 
coi generali Heusch, Guzzarelli e Valles; 


passati prima in rivista dal Re in persona. 


A rendere più imponente la solennità, il 
Re stesso aveva diretto alle truppe queste 
parole: 
* Ufficiali, sottufficiali e soldati! 
*Ho voluto portarvi io stesso il saluto della 
patria, il mio saluto di soldato. La terra oyè vi 
consacrata dal sang nostri fratelli, 
mon è più straniera per voi. In usa troverete an- 
cor viva l’eco di nostre vittorie, vivi i ricordì di 
virtù, di valore, di sacrificio, A voi l'emulare i 
gioriosi esem 
dati! Kecate ai compagni di 
dell’Italia che, nella difesa delia sua ba 
concordi tutti | suol figli. » 


me Ì voti 
udiera, ha 


Quasi all'istessa ora, ben altrimenti de- 
cideva il fato! 

E del pari inutile ricordare il banchetto 
repubblicano ed antiafricanista che si te- 
neva a Milano in quella fatale domeni 

Un'altra disgrazia, da non paragonarsi 
al disastro africa.io, ma sempre dolorosa- 
mente grave è quella toccata alla nave 
Lombardia, al cui bordo, a Rio Janeiro, è 
scoppiata la febbre gialla. Un centi- 
naio di uomini dell’ equipaggio e quattro 
ufficiali, compreso il comandante Olivari ne 
sono rimasti vittime. 

Si dice che il principe di Napoli rap- 
presenterà il re d'Italia alla incorona— 
zione dello Czar a Mosca nel pros- 
simo maggio. 


Il presidente Faure partito il 29 
da Parigi, giungeva lo stesso giorno a 
Lione dove fu acclamato dalla folla : ma 
in mezzo alle grida si udivano distin- 
tamente anche quelle di Viva il Senato, 
che non saranno piaciute molto al Bour- 
geois che, con il Mesureur, accompagna il 
presidente in questo viaggio, Al pranzo 
offertogli dal municipio il Faure, pren- 
dendo occasione dall'essere stato il Carnot 
ucciso a Lione; ne fece l'elogio dicendo che 


i di lui successori ne hanno ereditato 
grandi tradizioni di rispetto alla costitu= 
zione. La sera del 1. marzo, il Faure 


partì da Lione per Tolone, da dove la 
sera del 2, dopo una festa veneziana, è 
partito per Cannes a bordo della For- 
midable. 

Durante questo viaggio del presidente 
sono state prese molte precauzioni e si 
sono sorvegliati particolarmente gli stra- 
nieri, A Valence furono arrestati quattro 
stranieri dei quali tre erano spagnuoli, 
uno italiano, di Pinerolo, che sì dice tro- 
vato possessore d'un pugnale e d'un ra- 
soio. Ma neppure la stampa francese ha 
dato importanza a quest' incidente, che 
sarebbe stato senza dubbio esagerato se 
avesse avuto un'ombra di fondamento. 

Ha molta, importanza invece il fatto che 
la Camera, eleggendo la commissione del 
bilancio, scelse sopra 32 componenti la 
commissione stessa, 28 deputati notorià- 
mente contrari al progetto dell'imposta 
progressiva sulla rendita sulla quale 
il Doumer basava tutto îl suo sistema per 
ottenere il pareggio, Il processo che si fa 
all'agente di polizia Dupas, quale complice 
di Arton, per non averlo arrestato quando 
ne ricevette l'ordine, rivela nuovi episodi 
dell'affare del Panama. Fra i testi- 
moni interrogati dal tribunale vi è stato 
anche l’ex-prefetto di polizia Soinoury che 
ha dichiarato avete il Dupas agito preci- 
samente secondo gli ordini ricevuti dai 
superiori che li avevano ricevuti dal mi- 
nistero. Questa testimonianza ha prodotto 
molta impressione poichè verrebbe a con- 
fermare che il governo francese non ha 
voluto, sotto alcuni ministeri, che l'Arton 
fosse arrestato temendo delle rivelazioni 
da parte sua. La parte radicale sì prevale 
di ciò a danno dei centri opportui 


Il Goschen, primo lord dell'ammiragliato, 
ha preso il posto dello Chamberlain quale 
oratore del ministero. L'eloquenza del 
Goschen è molto impetuosa e potrebbe riu- 
scire facilmente compromettente. Facendo 
un discorso a Lewes si stupì che'in 
Germania si fosse potuto pensare ad una 
invasione dell'Inghilterra e fece allusione 
ad un uomo di Stato tedesco che non no- 
minò, ma disse non essere il Bismarck. 
Disse pure che l'Inghilterra, creando la 
squadra volante, aveva obbligato alla calma 
i desiderosi di farle la guerra: soggiunse 
che l’Inghilterra non è isolata; ma vuol 
mantenere la propria libertà d'azione ben- 
chè richiesta d’alleanza, 

Questo discorso deve aver saputo di 
forte agrume a qualche governo, poichè 
il Goschen, parlando alla Camera dei Co- 
muni del bilancio della marina e ri- 
chiedendo un nuovo aumento di spesa, at- 
tenuò il significato delle sue parole del 
precedente discorso, che disse essere state 
male interpretate, e dichiarò che l'aumento 
da lui richiesto della marina britannica 
non significava provocazione ma volontà 
di legittima difesa, per la quale l’Inghil- 
terra aumenta la flotta come gli altri stati 
rinforzano i proprii eserciti, 

Certamente la questione d'Egitto 
basterebbe di per sè sola a prendere 
quelle precauzioni delle quali il Goschen 
ha sostenuto la necessità, Benchè si di- 
chiari officialmente che nessuna delle po- 
tenze interessate ha invitato l'Inghilterra 
a sgombrare l'Egitto, si vede chiaramente 
che la politica Franco-Russa rivolge i pro- 
prii sforzi a creare all'Inghilterra questa 
oppure a conquistare per l'al- 
leanza delle due potenze quel favore di- 
mostrato fin qui dall’ Inghilterra alla tri- 
plice alleanza, 

Il dott. Jameson ed i suoi ufficiali 
sono stati condotti a Londra e citati al Tri- 
bunale di Bow Street, Vi poterono subito 
ottenere la libertà provvisoria mediante 
cauzione, Il Jameson ha preparato la sua 
difesa, la quale consisterebbe nell’ affer- 
mare ch'egli era in marcia per Johannis- 
berg per ristabilirvi l'ordine, essendo la 
città stata abbandonata dalle autorità del 
Transvaal, e che egli, assalito dai Boers, 
fu costretto a combattere per diritto di le- 
gittima difesa, 


ll De Burlet, presidente dei Consiglio 
e ministro degli affari esteri nel Belgio, si 
è ritirato dal dcppio ufficio per motivi di 
salute. De Favereau è stato nominato mi- 
nistro degli esteri ; il ministro delle finanze, 
De Smet de Nayer ha assunto la presidenza 
del Consiglio. 


La Camera austriaca ha approvato il 
primo articolo del progetto di riforma 
elettorale politica, che riguarda il nu- 
mero dei deputati e la loro, distribuzione 
nelle varie provincie dell’ Impero, E già 
qualche cosa, ma non è tutto, Si crede 
però che la riforma sarà approvata presso 
a poco quale l’ha proposta il conte Badeni, 
che pure è disposto ad accettare qualche 
equo emendamento; 

Le elezioni comunali a Vienna riu. 
scirono intieramente favorevoli agli antise- 
miti nel primo collegio, nel quale i liberali 
riponevano grandi speranze, Nel secondo, 
su 4a seggi, 14 toccarono ai liberali come 
nelle elezioni passate, La maggioranza per 
gli antisemiti è assicurata anche nel nuovo 
Consiglio, 

A Karwin, in Boemia, e ad Albena 
(Istria), vi è sciopero di minatori de- 
rivante da eccesso di produzione che ob- 


bliga i proprietari alla diminuzione dei 


salari, # 


La minaccia di uno sciopero dei fer. 
rovieri in Svizzera è stata scongiurata în | 
seguito a conferenze tenute a Herna fraî 
rappresentanti delle principali società fer 
ruviarie e quelli del comitato centrale dei 
ferrovieri, con l'intervento di un rappre 
sentante del governo, La societa delle fer- 
rovie Nord-Est non avendo voluto prender 
parte al convegno, i suoi dipendenti an- _ 
nunziarono che avrebbero scioperato; ma 
si potè anche con loro stabilire un ac 
cordo. 


In Armenia, secondo dispacci di fonte 
inglese, sarebbero avvenuti nuovi ec- 
cidi di persone che non volevano sop= 
portare la imposta conversione all'isla= | 
mismo. Le autorità turche smentiscono le 
notizie di tali eccidi: non possono smen- 
tire però che siano stati scoperti nuovi 
complotti contro il Sultano. In uno di 
questi si era stabilito di sorprenderì 
quando usciva a fare la consueta pas: 
giata in carrozza în occasione del Ramaz | 
dan, ma la polizia avendo saputo a tempo 
ciò che doveva accadere, seppe sventarlo | 
e il Sultano potè andare tranquillamente _ 


în carrozza fino a' Stambul. Un colonne! 
aiutante di campo del ministro della gueri 


il sottocomandante di Dolma Bagtscè, 
un professore della scuola di guerra, fu: 
rono condannati ‘ai lavori forzati a vita 
per aver preso pàrte ad uno di questi 
complotti del partito dei giovani Turchi. 

ll principe di Bulgaria anderà a Co- 
stantinopoli subito dopo il Ramadan: poi 
visiterà le altre capitali d' Europa, com. 
presa Roma, dove sarà ricevuto al Qui 
rinale, ma non al Vaticano. Le elezioni 
suppletive che hanno avuto luogo în Bul- 
garia in questi giorni sono risultate favo- 
revoli al governo: soltanto a Sofia fu 
eletto Zankow, uno dei capi della oppo— 
sizione, 


Un conflitto che minaccia d’inasprirsi 
è nato fra.la Spagna e gli Stati Uniti a 
proposito ‘dell’insurrezione di Cuba, Al 
Senato di Washington fu fatta ed approvata 
la proposta di riconoscere agli insorti Cu- 
banii diritti di belligeranti, Lo Shermann 
propose l'annessione dell'isola di Cuba al 
Messico, e parlò. del generale Weyler come 
d'un uomo sanguinario e crudele, ll lin- 
guaggio ed il voto del Senato degli Stati 
Uniti ha offeso la suscettibilità degli Spa- 
guuoli: a Madrid ed in altre città sì sono 
fatte clamorose dimostrazioni contro gli 
Stati, Uniti, Si ditéva che la Camera dei 
rappresentanti di Washington non avrebbe 
approvato la mozione gia approvata dal 
Senato: invece deliberò di ammetterla alla 
quasi unanimità ‘con nuovi discorsi molto 
risentiti contro la Spagna, Il governo di 
Madrid ha-dato ordine di armare tutte le 
navi da guerra e di tener pronta una 
flotta dì riserva composta di 50 piroscafi 
mercantili armati, L'opinione pubblica so- 
stiene il governo, sebbene i partiti estremi 
tentino di profittare, a danno di esso, del- 
l'incidente, Le Cortes intanto sono state 
sciolte e le elezioni per la Camera fissate 
al 12 aprile, quelle per il Senato al 28, 

Il re di Corea è sempre rifugiato nella 
legazione russa, a Seoul. Continuano 
sordini interni nel regno, Il Giappone, 
dove l'opinione pubblica è molto eccitata | 
per quanto accade nella Corea, avrebbe _ 
proposto alla Russia un condominio di 
quel regno al cui possesso la Russia aspira. 


5 marzo. 
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Esso narra la storia del 1895 giorno 
ma non solo i fatti culmi- 

itici, ma tutti 
i teatri, processi, de- 
litti, congressi... tutto vi é registrato. 
parlamentare. È la 

oronistoria di tutto il moudo; natural. 
mente, con riguardo specialé all’Itali: 
È un librétto fatto con molta cura e 
diligenza, non presentando che fatti 
accertati e date controllate; e siam 
certi che d’ora in poi verrà ogni anno 
richiesto come un libro necessario. 


(4 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE | 


CRON 


ACHE. CRIMINALI ITALIANE 


DI 
GUGLIELMO FERRERO e SCIPIO SIGHELE 


tti della 


I BRIGANTI 
Ultime gesta della Banda Mau- 
rina, - Autobiografia di Gio- 
I DELINQUENTI POLITICI 
Una società segreta nel 1894. | Alle porte del domicilio coatto. 
X DELINQUENTI COMUNI. 
Ifunerali d'un “guappo., = IL 
delitto di un mistico, - Ave- 
rardo Bracciotti. - L'assassinio 


vanni Botindari. - Il bi 
taggio in Sardegna Sete 


È, 


di Giuseppe Bandi, - Ge; 
Volpe. = il mistero di Vico Be 
quense. 


Un volume in-16 di 380,pagine, con 12 ritratti r 


CENTESIMI CINQUANTA. 


Dir, vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dir, vaglia ad Fr. Treves Milano 


LA SIGNORA CAGLIOSTRO 1. 


Una Lira, — Un volume in-16 di 380 pagine. — Una Lira. 


TATTO rc 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, n Milano, 


LIRE QUATTRO. ‘ da 
Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 74 
LA 

= 


ROMANZO DI 


VASSALLO (Gandolio 


È 


È 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 


vellutato se adoperate 
la: Ch. FA Y, Profumiere 


PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 


Invio Catalogo illustrato 


‘atts a richiesta, 


4 | Via Carlo Cattane: 
Unione Cooper 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI - SUONERIE - PARAFULMINI 


Fornitore del R. Governo, delle Ferrovie e del Municipio 


LA MONTANARA # e Baffi 


Terza edizione. — Due volumi di compl. 632 pagine: Lire Due. 
he Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


— Indirizzi raccomandati. 


Da Mata zaiohe Artistiche. 
Peceta presso Firenze. - Manifattura 
falnori (fondata nel 1785), Porcellane 
# Maioliche. Depositi: Firenze, Ro- 
ma, Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


—— Edizione-bijou 


FIORI d'IVERNO 
FRUTTI L'INVERNO 


ERNESTO LEGOUVÉ 


dell'Accademia francese 


Un libro graziosissimo in edizione 
grazione. Il Legouve è un elegante 
causeur: egli ‘agecrive la 
ati amici. la eta famiglia , 1 suoi 
godimenti ‘letterari, con ui garbo 
futto suo, che si conserva abi 
anchenella traduzione, Letture da fare 
in famiglia nelle serate d'inverno. 


Stabilimenti Idroterapici. 


Vichy d’Itali 
brità medi 


comi ele: 
Trattamento completo. 


ALE 
| 2 COPIA CON ppogRArlA 


sioonati; so 
SpeciAl ca 


Un elegante volume, formato bijou 
stampato a colori su carta di lusso 


LIRE DUE 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano 


Istituti Scolastici. 

— Istituto D." Schmidt. 
DATA 
eciali d' Industria, 
tI DI 


CNN 


NLFABRETO TFALIANO 


ILLUSTRATO 
CON DISEGNI A COLORI 


Ventiquattro pagine colorate e ventiquattro di testo con splendida copertina in colori e oro 


LIRE SEI 
Ogni pagina colle figure colorate ha il suo testo di riscontro che segue in ordine grafico i soggetti 
rappresentati. — Il testo è compilato sulla scorta degli ultimissimi dettati didattici. 


Edizione economica a gran buon mertal 
SILLABARI LLUSTRATO ALFARETOe SLLABIAIO PRIME LETTURE 
“ IBAMBINI con I BAMBINI 
‘20 tavole a colori è 20 \pag. di testo din NIMALI Ra 20 tavole a slo e 20 pag. di testo 


IL PICCOLO COLORISTA 


OTTO LEZIONI D'ACQUARELLO 
Album in cromolit., con esemplari facili e piacevoli per l'avviamento allo studio del colorista 


LIRE TRE. 


Libri Colorati per i Bimbi 
A UNA LIRA 


Questi graziosi album colorati non erano prima accompagnati che da poche righe di testo; come'usano gli 
stranieri. Ma i bambini italiani sono di gusto più raffinato, e vogliono, oltre alle belle immagini colorate, 
dei racconti, dei veri racconti. Perciò la nostra nuova edizione comprende per ciaseun Album un bel rae- 
conto di Acme Tevescn, il direttore del Giornale dei Fanciulli, e sei tavole a colori di E. Xrenes, 


I. - I FRATELLI GOLOSETTI. IV.- Le avventure di due disobbedienti. 
. - EMMA E LA SUA BAMBOLA. - RITA LA SALTATRICE. 
IMI. - GUIDO E CARLETTO. VI. - I FRATELLI ROMPITUTTO. 


Legati in cartoncino, La 1,25 îl volume. 


La Zucca del Re. L CEPPO)/Fiocchi di neve 
con cox 
18 Alenantin colori. 50 disegni a colori. 40 disegni a colori. 


GIOPPINO IN CERCA DI FORTUNA 


TEATRINO DI MARIONETTE MOVIBILI 
Lire Cinque. — Otto quadri a cobri — Lire Cinque. 


Le Glortose Gesta dei Nani Burloni 


narrate da uno di loro 


Terza edizione — Un volume in-8 grande dì 116 pagine con 122 incisioni tirate a colori — Lire Due. 
v Legato alla bodoniana, Lire 2,50. 


IL CANZONIERE DEI BAMBI 


» ENRICO FIORENTINO 
POESIE NUOVISSIME AD USO DELLE FAMIGLIE E DELLE SCUOLE 


— Un volume in-8 grande con 67 incisioni a colori— Lire TRE» 
TERZA EDIZIONE. Legato in tela è Ri LIRE CINQUE. 


È USCITO 


IL CASO AMERLING 


DOMENICO GIURIATI € CESARE LOMBROSO 


Un volume in-16 di 330 pagine: LIRE TR 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


SONO USCITI DODICI NUMERI 


LA GUERRA 
TTALO:-ABISSINA 


ILLUSTRA TA 
Ne escono due numeri ogni settimana di otto pagine in formato grande. 
Centesmi fl iL numero. — Associazione A 20 numerI: LiRE 3. 


PREMIO AGLI ABBONATI: Siria 101 Teatro della Guerra Italo-Abiusina ; ch 

cia tutt ia settentrionale, dai Mensa al Lust: 
cioe dalla conca di Keren e quindi da Massana al lago Sorci ti alle Vallo del ‘Tactez, Qu ra è a cinqu: 
colori, assolutamente esatta nelle orientazioni e chiara nella lettura, ({ 


Ti e al 
to cent. 47 per 7: 


Recentissima pubblicazione 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A’ FRATELLI TREVES, RDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


© È uscito il Quinto Migli 


jo del nuovo libro 


Il Prato Maledetto 


STORIA DEL X SECOLO 
DI 


Anton Giulio Barrili 


Un volume in-16 di 364 pagine 
Lire 3,50. 


Dir. vaglia di Fr. Treves, in Milano. 


Nuova impressione 


Nuvelett Nervi 


PORCHAT 


Un volume in-16 di 284 pagine 
illustrato da 21 incisioni. 


Lire 1,50. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


SenzAwone 


romanzo del 


Principe GALYTZIN 


Un volume in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


ja pabblivazione 


Nuova impressione 


Vigile 


Un volume in-16 di 810 pagine 
illustrato da 57 incisioni 


Lire 1,50, 


IL SALOTTO 


CONTESSA MAFFEI 


—o RAFFAELLO BARBIERA e 


con seritti e ricétdi inediti 
di Balzac, Manzoni, Log Cavour, E. Visconti- Venosta, Carlo 
Tenca, A. Maffei, Correnti, G. Carcano, TsGrossi, Prati, Aleardi, 
nia Giannina Milli. Daniele Stern, Liset, ecc 


Un volume in-16 di 350 pagine con 3 incisioni 
LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONI 


CANPIVIRIL 


DI 
ARTURO COLAUTTI 


Lisro PRIMO. - LE RIME. 
Aprile antico, — La Veneziana. - Amor 
nascente, - Canzone Mano 
ind, - Amante. - Fratelli 
Piccola, - Chopit. - ll ripudio. 

Lingo SECONDO, - I SONETTI. 
Froufrou (8 sonetti a Annie Vivanti). 
Notturbini, 

Alla notte. — Il sonno. - L'ombra. = Il 
faro, - La pesca. - Stelle cadenti. - 
Primo quarto. - Plenilunio. - 


Le Brune. 
Agar. - Corinna. — Miriam. — Mess: 
lina. - Beatrice, - Vittoria Colonna. | 
La Fornarina, - Gaspara Stampa. 
Paolina Bonaparte, - La Malibran 
Maria Wetzera. - Carlotta, 
Le Fulve. 
Dalila. - Saffo. - Teodora. - La Zanz 


darte.= 


gine. - La congiura. - La nemi 
ponte. - Mezzanotte. — Lugunata. 
Il tarlo. - Congedo. 
Linro Terzo. - LE IMMORTALI. 
Ie Bionde. 
Elena. - La Magdalena. - Eloisa. 
— La pulzella, — La Borgia..- 
Veronica Franco. — La Valliare. - La 
Dubarry.- Maria Luisa, - Eugeni 


Un volume formato-bijou stampato su carta di luss 
LIRE QUATTRO. 


LIBRO QUARTO. - INTERMEZZO] 
Alla Fantasia. 


Linro QuIinTO. 
Musa nova, - Romi 


Tbsen (Leggendo gli *Spettri,). 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


LA PRIMA DONNA Ferdinando Di Gior, 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 300 pagine. — Lire 3,5: 


Dir. vaglia ai Fr. Treves; Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


niLe Vergini delleRocce 


GABRIHTLEI D ANNUNZIO 
Quarta Edizione. — Un volume in-16 di 470 pagine. — Lire Cinqi 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI IN MILANO. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AT YRATALLI TAEYSS, BOIPON, IN MILANO, VIA FALEMNO, D, 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


